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La fabbrica duecentesca di Santa Maria Assunta ad Amaseno:
scrittura e riscrittura di un testo architettonico
Emanuele Gallotta, Guglielmo Villa

DOI: 10.48255/2532-4470.QUISA.77.2023.01

1.  Introduzione

Amaseno è un piccolo borgo del Lazio meridio-
nale situato nell’alta valle del fiume omonimo, tra i 
monti Lepini e gli Ausoni1. Le origini dell’abitato, 
fino al 1872 denominato San Lorenzo in Campa-
gna, risalgono probabilmente all’età altomedievale. 
La più antica attestazione documentaria, tuttavia, 
data al 1125, quando compare tra i possedimenti 
feudali dei conti di Ceccano temporaneamente oc-
cupati dalle schiere di Onorio II, al fine di ridurre 
all’obbedienza i vassalli riottosi2. Le vicende del cen-
tro, che a partire dal 1165 si trova menzionato nelle 
fonti con l’appellativo di castrum3, rimasero per mol-
to tempo legate ai destini dei de Ceccano. Per la 
potente consorteria feudale il «Castrum Sancti Lau-
rentii» costituiva un prezioso caposaldo territoriale, 
lungo una delle più agevoli direttrici naturali di col-
legamento tra la Campagna e la Marittima, in parti-
colare tra XII e XIII secolo, quando il Lazio meridio-
nale è ripetutamente scosso da tensioni belliche4. 
Una conferma della rilevanza assunta in questa fase 
nell’ambito dei domini ceccanesi viene dalla scelta di 
ospitarvi papa Innocenzo III, nel giugno del 1208, 
durante il viaggio che porta il pontefice da Fossano-
va, dove aveva presieduto la cerimonia di consacra-
zione della nuova chiesa abbaziale, a San Germano5.

La testimonianza materiale di maggior rilievo di 
questa stagione è costituita dalla chiesa di Santa Ma-
ria Assunta, in passato dedicata anch’essa a San Lo-
renzo. Collocata al margine nordoccidentale dell’a-
bitato storico, la chiesa prospetta sull’odierna Piazza 
della Vittoria. Il suo impianto è esemplato su uno 
schema di tipo basilicale, articolato in tre navate, con 
l’asse longitudinale attestato su un allineamento su-
dest-nordovest (fig. 1). Al termine occidentale della 
navata centrale è collocato il coro liturgico: uno spa-
zio quasi quadrato di larghezza pari alla navata stes-
sa, oggi concluso da un ampio catino absidale. Ad 
esso sono affiancati simmetricamente quattro am-
bienti (due per parte), a matrice rettangolare: due 
cappelle, perfettamente corrispondenti alle navate 
laterali, e due vani accessori, in origine accessibili 
esclusivamente dal coro, il cui uso doveva essere con-

nesso alle funzioni liturgiche: una soluzione com-
positiva di un certo interesse, anche per il rapporto 
proporzionale di 1:4 tra la superficie della cappella 
maggiore e quella delle laterali. Un ulteriore ambien-
te trapezoidale, già destinato ad ospitare le riunioni 
del capitolo dei canonici e oggi utilizzato come sacre-
stia, è collocato immediatamente a sud dell’abside. 

Il corpo basilicale è suddiviso in quattro cam-
pate. Le prime tre, procedendo da est, sono dotate 
di coperture a tetto, sostenute da carpenterie lignee 
lasciate a vista e hanno un’impronta di austera es-
senzialità. Più complessa e articolata è la configura-
zione della quarta campata e dell’area presbiteriale 
che, a parte la calotta del catino absidale, sono inte-
ramente coperte con volte a crociera (figg. 2, 3).

Nelle sue strutture l’edificio corrisponde ancor 
oggi, in massima parte, alla fabbrica tradizionalmen-
te ascritta ad un ambito cronologico compreso tra il 
XII e il XIII secolo. Trasformazioni di rilievo hanno 
riguardato, di fatto, soltanto il settore occidentale, 
rimaneggiato nella seconda metà del XVIII secolo. 
A quest’epoca risale, in particolare, la realizzazione 
dell’abside, innestata sul fondo del coro, che dove-
va avere originariamente una terminazione piatta, 
e della sala capitolare-sacrestia, ad esso immediata-
mente adiacente6. I lavori, che videro anche l’intro-
duzione di finte volte sulle campate delle sole navate 
laterali, furono realizzati dai mastri Alessandro Gon-
zales e Andrea De Sanctis7.

Identificate le aggiunte settecentesche, tra l’altro 
documentate graficamente da un disegno del 1884 
(fig. 4)8, è possibile restituire con una buona ap-
prossimazione il nucleo di costruzione medievale, 
che risulta perfettamente inscritto in un perimetro 
rettangolare di dimensioni pari a 15,53x27,11 m, 
equivalenti a circa 52x90 piedi romani. Quello che 
si delinea è un edificio caratterizzato da un impianto 
compatto e piuttosto regolare. Le variazioni di con-
cezioni spaziali e strutturali, oltre che di connota-
ti formali, che si rilevano al suo interno, tuttavia, 
depongono per una vicenda costruttiva tutt’altro 
che unitaria. Ne derivano non pochi interrogativi 
sugli sviluppi della fabbrica duecentesca, sulla se-
quenza e sulla cronologia delle fasi di progettazione 
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Fig. 1 – Amaseno, Santa Maria Assunta: pianta. La numerazione indica i sostegni ai fini dell’individuazione dei capitelli; nell’iden-
tificativo di ciascuno di questi il numero (da 1 a 12) indica il supporto verticale mentre la lettera (n, e, s, o) l’orientamento (elabora-
zione grafica di E. Gallotta).
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Fig. 2 – Amaseno, Santa Maria Assunta: interno (foto di G. Villa).
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(e di riprogettazione?) e di realizzazione. Si tratta di 
nodi problematici sui quali fino ad ora sono state 
proposte letture divergenti, che meritano pertanto 
un approfondimento.

In questa prospettiva si è voluto impostare una 
nuova indagine sistematica, tesa a chiarire le que-
stioni meno indagate dell’edificio, attraverso una 
lettura integrata delle fonti scritte, delle loro inter-
pretazioni e, soprattutto, della realtà fattuale. Utili 

spunti di riflessione sono venuti dalla riconsidera-
zione critica delle poche attestazioni documentarie 
di età medievale giunte fino a noi e dei contributi 
storiografici fin qui editi, che si è potuta giovare an-
che del recente aggiornamento degli studi sull’ar-
chitettura del Lazio meridionale tra XII e XIII se-
colo9. Ma è l’analisi delle evidenze materiali che ha 
restituito le indicazioni di maggiore interesse e di 
più elevato valore documentale. Essenziali sono sta-

Fig. 3 – Amaseno, Santa Maria Assunta: sezioni longitudinale e trasversale. Nella prima è indicato il piano di sezione/taglio della 
pianta (elaborazione grafica di E. Gallotta).



5

Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Architettura, n.s., 77, 2023

ti, in particolare, i dati forniti da un accurato rilievo 
realizzato ad hoc, con tecnologie digitali, di cui sono 
stati di recente pubblicati alcuni risultati10. Il rilie-
vo ha costituito, tra l’altro, la base per un rigoroso 
esame autoptico delle strutture architettoniche, che 
ha permesso di precisare significativi aspetti della 
costruzione e dei suoi connotati formali, con parti-
colare riferimento da un lato alla cronologia delle 
strutture murarie, dall’altro alle componenti lin-
guistiche adottate e alle loro radici culturali.

2.  Le fonti medievali e lo stato degli studi

Il panorama delle testimonianze documentarie 
utili a indagare le vicende della chiesa di Santa Ma-
ria Assunta è estremamente rarefatto. La sua stes-

sa epoca di fondazione è incognita. La corrispon-
denza della originaria intitolazione a San Lorenzo 
con la denominazione dell’abitato è forse un vago 
indizio della sua antichità, che potrebbe risalire 
alle fasi di formazione della struttura insediativa11. 
La prima attestazione, comunque, data all’8 settem-
bre 1177 e si riferisce a una solenne cerimonia di 
consacrazione, celebrata alla presenza dei vescovi 
Rodolfo di Ferentino, Giovanni di Fondi e Ugo di 
Terracina. A tramandare la notizia è un atto casual-
mente rinvenuto all’indomani della Seconda guer-
ra mondiale tra le carte dell’archivio parrocchiale, 
dov’è oggi custodito, ma certamente noto almeno 
dal XVIII secolo12. La celebrazione si deve vero-
similmente porre in relazione con la conclusione 
di un’iniziativa costruttiva di una certa rilevanza. 
È possibile, come già aveva proposto Camille Enlart 

Fig. 4 – Amaseno, Santa Maria Assunta: progetto di restauro, 1884 (ACS, Min. P. I., Dir. Gen. Antichità e Belle Arti, Monumenti 
ed oggetti d’arte, II vers., II ser., b 461, fasc. 5044, 20 novembre 1884).
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sul finire del XIX secolo, che l’edificio avesse subito 
danni considerevoli nel 1165, anno a cui gli Annales 
Ceccanenses datano la devastazione dell’intero cen-
tro di Amaseno per mano delle milizie di Federico 
Barbarossa in conflitto con Alessandro III. Di qui 
la necessità di provvedere all’esecuzione di sostan-
ziali riparazioni o, forse, di un’almeno parziale rico-
struzione. Di questi lavori e dei loro esiti, tuttavia, 
non abbiamo alcuna evidenza. Difficile, in ogni 
caso, riferirli all’edificio attuale, le cui caratteristi-
che architettoniche non sembrano compatibili con 
una datazione così alta.

Se si esclude il lascito di un beneficio da parte di 
Riccardo (ante 1160-1224), conte di Sora e fratello 
di Innocenzo III13, bisogna attendere la fine del 
Duecento per avere nuove testimonianze. Di parti-
colare rilievo è l’epigrafe, a caratteri “gotici” maiu-
scoli, incisa sull’architrave del pulpito, che celebra 
il completamento della chiesa e la realizzazione 
dell’arredo liturgico, nell’aprile del 1291 (fig. 5)14. 
Il testo, redatto verosimilmente qualche tempo dopo 
l’evento rievocato, sembra essere riferito ad ope-
re considerevoli, compiute sotto la direzione del 
magister Pietro Gullimari da Priverno e dei suoi due 
figli Morisio e Jacopo, che all’epoca in cui l’iscrizione 
viene realizzata erano ormai tutti defunti15. Si tratta 
di una fonte di notevole rilevanza, per quanto indi-
retta, che da un lato fornisce un solido termine cro-
nologico per gli sviluppi della fabbrica medievale, 
dall’altro offre, pur in una estrema laconicità, indi-
cazioni preziose per la sua interpretazione, sul pia-
no filologico quanto su quello critico. La posizione 
del pulpito, collocato in corrispondenza della terza 
campata del corpo basilicale, sotto l’arcata che se-
para la navata centrale da quella di sinistra, suggeri-
sce, tra l’altro, che i lavori avessero riguardato la 
parte orientale dell’edificio16. L’esplicita menzione 
delle personalità che ne avevano guidato la realizza-
zione, inoltre, consente di delineare l’orizzonte cul-
turale cui gli esecutori avevano attinto, ricondu-
cendo la realizzazione a maestranze privernati, 
interpreti di una linea di sviluppo tra le più prolifi-
che e innovative dell’architettura e della scultura 
duecentesche del Lazio meridionale17.

La mancanza di ulteriori riscontri relativi alle vi-
cende costruttive per l’età medievale indica come le 
realizzazioni del tardo Duecento dovessero aver 
avuto un carattere definitorio. Le poche attestazio-
ni trecentesche riferiscono di una chiesa ormai nel 
pieno delle condizioni d’uso. Nel 1315 un eminen-
te membro dei de Ceccano, Riccardo, dettava testa-
mento ordinando l’erezione in Santa Maria Assun-
ta di un altare consacrato alla Vergine dell’Auricola 
per celebrarvi le messe in suo suffragio18. Ancora, 
troviamo la fabbrica menzionata nei registri delle 
decime pagate alla Camera Apostolica negli anni 
1328-133219; poi nel testamento del 17 giugno 1384 

di Margherita, contessa di Vico, desiderosa di esse-
re inumata in Santa Maria Assunta accanto alla tom-
ba di suo padre Riccardo20. La presenza di sepol-
ture prestigiose testimonia, per altro, di come la 
fabbrica mantenesse una significativa rilevanza nel-
la geografia ecclesiastica (e politica) dell’area.

Il merito di aver posto all’attenzione degli studi 
la chiesa amasenese si deve a Camille Enlart che, 
nella sua celebre opera dedicata alle origini transal-
pine dell’architettura gotica in Italia, le ha dedicato 
una trattazione specifica21. Lo studioso francese 
collocava Santa Maria Assunta nel solco della ten-
denza originata dal recepimento e dalla diffusione 
di nuovi modelli formali e strutturali, di matrice 
borgognona, introdotti nel cantiere di ricostruzio-
ne dell’abbazia cistercense di Fossanova, nella qua-
le individuava il motore di un sostanziale rinnova-
mento del linguaggio architettonico nel Lazio 
meridionale durante il XIII secolo22. In questo con-
testo le riconosceva, anzi, un ruolo di rilievo. Con 
il suo consueto tono tranchant la definiva, infatti, 
«la meilleure des imitations de Fossanova»23. La de-
finizione si attagliava, in particolare, alla zona occi-
dentale della chiesa, cui Enlart riconosceva una prio-
rità cronologica, assegnandola al terzo quarto del 

Fig. 5 – Amaseno, Santa Maria Assunta: pulpito, particolare 
(foto di G. Villa).
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XIII secolo. A quest’epoca la concezione dell’edifi-
cio, che avrebbe sostituito quello distrutto nel cor-
so delle devastazioni del 1165, doveva essere defini-
ta sulla base di un progetto che prevedeva una 
copertura integralmente voltata a crociera24. Il pro-
getto originario sarebbe stato poi abbandonato, a 
favore di una più semplice struttura con copertura 
lignea nelle ultime campate del corpo delle navate, 
completata entro il 1291, quando doveva essere 
stata elevata anche l’attuale facciata. Il campanile, 
invece, sarebbe stato pertinente alla fabbrica prece-
dente la ricostruzione.

Le conclusioni di Enlart sono state sostanzial-
mente accolte da molta parte degli studiosi che 
dopo di lui si sono occupati di Santa Maria Assun-
ta. Sulla sua stessa posizione si attestano i contribu-
ti di Giuseppe Tomassetti25, Antonio Muñoz26 e Al-
berto Serafini, che però si è soffermato soltanto 
sulla struttura del campanile, datato agli inizi del 
XII secolo per i caratteri formali delle bifore27. Non 
si discostano di molto nemmeno gli scritti successi-
vi di Vincenzo Fenicchia28, Renate Wagner-Rie-
ger29, Emilio Lavagnino30 e, infine, di Luigi Alon-
zi31. La variazione di maggiore rilievo, in questo 
quadro, si deve a Wagner-Rieger che, pur mante-
nendo ferma la successione delle fasi costruttive, ha 
proposto di anticipare lievemente la cronologia 
della parte presbiteriale dell’edificio, collocandola 
intorno alla metà del XIII secolo sulla base di con-
siderazioni attinenti al linguaggio architettonico 
che la caratterizza.

La linea interpretativa inaugurata da Enlart è 
stata di fatto messa in discussione soltanto da due 
contributi che, tra la fine degli anni Settanta del 
Novecento e il decennio successivo, hanno propo-
sto letture tese ad ancorare la cronologia dell’attua-
le edificio alla cerimonia di consacrazione del 1177, 
non senza qualche forzatura nella contestualizza-
zione del cantiere e nella valutazione critica delle 
componenti più strettamente architettoniche. Per 
Luigi Zaccheo la chiesa sarebbe stata in gran parte 
eretta in tre momenti distinti: in una prima fase sa-
rebbe stata edificata la parte orientale del corpo ba-
silicale, corrispondente alle prime tre campate, per 
le quali l’autore ha proposto un confronto con l’ab-
baziale di Valvisciolo, da lui datata tra il 1150 e il 
1170. Più tarda sarebbe la realizzazione della quar-
ta campata e del coro, che si dovrebbe collocare agli 
inizi del XIII secolo in ragione delle analogie rileva-
te nella chiesa di Santa Maria in Flumine a Cecca-
no e, soprattutto, nell’abbaziale di Fossanova. Al 
1291 risalirebbero, infine, l’aggiunta delle cappelle 
laterali e la sistemazione del pulpito32. Per quanto 
suggestiva la ricostruzione presenta tuttavia diverse 
criticità. Riguardano in primo luogo il confronto 
con l’abbaziale di Valvisciolo, che appare poco cre-
dibile, sia da un punto di vista temporale, sia da 

quello formale. L’abbaziale collocata ai piedi dei 
monti Lepini è una fabbrica caratterizzata da una 
complessa stratificazione, la cui cronologia è tutt’og-
gi controversa33. La datazione del suo corpo longi-
tudinale (e di conseguenza di quello di Santa Maria 
Assunta) alla seconda metà del XII secolo, in parti-
colare, desta perplessità. I connotati architettonici 
che lo caratterizzano, infatti, non trovano confronti 
convincenti in quell’ambito cronologico: né nell’ar-
chitettura cistercense di matrice transalpina, né tan-
tomeno nel panorama architettonico locale. In man-
canza di dati probanti, una datazione così alta appare 
quindi difficilmente recepibile. Nel merito, poi, lo 
stesso parallelo tra i due edifici risulta poco plausi-
bile. Troppa la distanza che separa la navata di Val-
visciolo, voltata a crociera e regolarmente scandita 
nella parte superiore da lesene aggettanti rispetto 
alla parete a sostegno degli archi trasversi, dall’inva-
so continuo delle prime tre campate di Santa Maria 
Assunta, del tutto privo di partizioni verticali e di 
coperture spingenti. Sostanzialmente diverse sono, 
inoltre, le proporzioni delle arcate che separano le 
navate e delle finestre che illuminano quella centra-
le. Problematica, d’altra parte, è anche l’identifica-
zione delle componenti ascrivibili alla fase tardo 
duecentesca, che si basa su una lettura riduttiva 
dell’iscrizione posta sull’architrave del pulpito. Ap-
pare infatti improbabile che l’espressione «opus 
hui(us) eccl(se)i(ae)» possa riferirsi alla sola aggiun-
ta delle cappelle poste a latere del coro che, per altro, 
sono perfettamente coerenti dal punto di vista del-
la stratigrafia muraria alle campate più occidentali 
delle navate laterali.

Ugualmente limitata è l’interpretazione della fase 
costruttiva di fine XIII secolo data da Enrico Gian-
netta. Questi ha ritenuto che i lavori compiuti alla 
fine del Duecento fossero limitati alla rifinitura e al 
completamento di parti accessorie, tra cui il pulpito 
e il ciborio che in origine sarebbe stato collocato 
sull’altare maggiore, ma che è situato oggi nella pri-
ma campata orientale della navata di sinistra34, am-
mettendo la possibilità di un interessamento della 
facciata e delle cappelle laterali35. Trascurando le pa-
tenti dissonanze strutturali e formali tra le diverse 
parti, inoltre, ha considerato l’edificio – anche per 
lui costruito in luogo di uno più antico, danneggia-
to nel 1165 – frutto di un’unica fase costruttiva, 
completata entro il 1177. La progettazione e la fon-
dazione della nuova chiesa sarebbero «da attribuire 
verosimilmente ad una colonia di monaci cistercensi 
francesi, venuti a stabilirsi su invito di Innocenzo II 
(1130-1143)»36. Lo stesso autore, tuttavia, ammette 
che di un insediamento monastico ad Amaseno non 
si hanno riscontri documentari, portando a suppor-
to della sua ipotesi soltanto generiche considerazio-
ni sulle affinità stilistiche di Santa Maria Assunta 
con l’architettura cosiddetta cistercense37.
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Un rinnovato interesse per l’Assunta è emerso a 
partire dai primi anni del nuovo secolo. Il panorama 
degli studi sull’edificio si è così nuovamente accre-
sciuto in misura significativa. Gran parte dei contri-
buti, tuttavia, ha riguardato le importanti testimo-
nianze pittoriche e scultoree che arricchiscono la 
chiesa o che da essa provengono, oltre che il pulpito, 
arredo liturgico tanto pregevole quanto problema-
tico sul piano storico-artistico38. Pochi i riferimenti 
alla dimensione architettonica. Alessandra Acconci 
ha ricondotto la costruzione della chiesa nell’alveo 
della committenza dei conti da Ceccano che, come 
abbiamo visto, detenevano in feudo Amaseno pri-
ma del suo passaggio ai Caetani39. Un’argomenta-
zione particolarmente convincente, in tal senso, 
viene dalla considerazione dai rapporti che la po-
tente consorteria feudale aveva stretto, almeno dal-
la seconda metà del XII secolo, con l’abbazia di 
Fossanova40, dal cui cantiere si sarebbe potuto age-
volmente attingere nel reperimento delle maestran-
ze necessarie alla realizzazione della fabbrica amase-
nese. Troverebbe, così, un solido ancoraggio nella 
committenza il confronto con l’abbaziale cistercen-
se delle campate più occidentali delle navate, del 
coro e delle cappelle a latere, per le quali l’autrice 
propende per una datazione alla metà del Duecen-
to, che sarebbe confermata dai resti della decorazio-
ne pittorica41. Ilenia Bove, inoltre, ha trattato di al-
cuni aspetti salienti di Santa Maria Assunta nel suo 
lavoro sulla scultura architettonica nel Basso Lazio 
fra XIII e XIV secolo42. Acquisizioni rilevanti sono 
venute, infine, da un recente studio di Emanuele 
Gallotta che, sulla base di documentazione d’archi-
vio in gran parte inedita, ha ricostruito le vicende 
edilizie della fabbrica amasenese in età moderna e 
contemporanea: dalle trasformazioni operate tra 
XVI e XVIII secolo, fino ai restauri realizzati sullo 
scorcio dell’Ottocento e nel primo Novecento43.

3.  L’involucro architettonico

La facciata s’imposta su un basamento alto 0,50 m 
articolato in uno zoccolo con sguincio a 45°, un 
basso plinto e una sequenza contratta di modana-
ture (toro inferiore, scozia, toro superiore) (fig. 6); 
lo zoccolo percorre l’intera facciata ma, verso ovest, 
s’interrompe poco oltre il portale laterale sinistro e, 
pertanto, non giunge allo spigolo dell’edificio. La 
posizione dei portali e l’andamento delle falde di co-
pertura riflettono la partizione interna in tre navate, 
di cui la centrale è illuminata da un rosone e, più 
in alto, da un piccolo oculo circolare.

Il portale principale, ogivale, è strombato e si ar-
ticola in tre registri (fig. 7). Quello più interno è co-
stituito dagli stipiti veri e propri, profilati da moda-
nature concavo-convesse, che proseguono anche 

nella parte interna dell’archivolto a contornare la 
lunetta44. Nel registro intermedio, tra il piano del-
la facciata e quello degli stipiti, trovano posto due 
sottili colonne, con il fusto bipartito da un anello, 
che sostengono la sezione mediana dell’archivol-
to; mentre quella più esterna è sostenuta da colon-
nine pensili, scolpite negli stessi blocchi che for-
mano gli spigoli laterali del portale, impostate su 
peducci conici conclusi in basso da piccole sfere45. 
L’apparato decorativo ha subìto cospicui danni nel 
corso dell’ultimo conflitto mondiale, che hanno 
causato perdite rilevanti46. Dei capitelli originari, in 
particolare, si conservano soltanto quelli della parte 
sinistra, che appaiono per altro anch’essi danneg-
giati47. La colonna maggiore è sormontata da un 
capitello corinzieggiante, con due corone di fo-
glie carnose. Quelle inferiori, lisce, sono oggi pri-
ve dell’originaria terminazione lanceolata; mentre 
quelle superiori formano crochets. L’abaco ha un 
profilo mistilineo, con anse profondamente infles-
se che separano dentelli emergenti al di sopra del 
capitello. Nel capitello posto sulla colonnina pen-
sile, invece, sul kalathos, culminante in un decoro 
a palmette e sormontato da un abaco piano, si arti-
cola la duplice corona di foglie a crochet sfalsate: 
quelle inferiori, separate da un incavo tondo, sono 
di acanto molle ornate con striature; quelle supe-
riori lisce, con contorni marcati e costola centrale 
costituita da perline.

Il portale destro, a tutto sesto, ha stipiti profi-
lati da una modanatura simile a quella del portale 
maggiore, ma ridotta a una semplice sequenza di 
toro e scozia; la sobria lunetta è retta da mensole li-
sce a gola diritta con un breve abaco modanato 
(gola diritta e listello). L’unico motivo decorativo 
è rappresentato dalla cornice aggettante con listel-
lo, cavetto e toro, poggiata su mensole piramidali 
con sfera liscia all’apice inferiore48. Il portale sini-
stro, invece, si configura quale semplice bucatura 
rettangolare “ritagliata” nella parete49. Lo zoccolo 
che corre lungo tutto il prospetto funge da linea 

Fig. 6 – Amaseno, Santa Maria Assunta: fianco laterale destro, 
particolare dello zoccolo al piede della parete (foto di E. Gallotta).



9

Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Architettura, n.s., 77, 2023

Fig. 7 – Amaseno, Santa Maria Assunta: portale principale (foto di G. Villa).
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d’imposta per le membrature verticali del portale 
centrale e di quello di destra, conferendo un carat-
tere unitario al partito architettonico della facciata, 
che è del resto caratterizzata da un paramento appa-

rentemente omogeneo. Più in alto, il rosone a otto 
lobi è inserito in un rincasso della parete relativa-
mente poco profondo, sormontato da un archivol-
to a tutto sesto articolato in due registri. La parte 

Fig. 8 – Amaseno, Santa Maria Assunta: facciata. Ortofoto ottenuta integrando i dati forniti da Scanner Laser 3D a differenza di 
fase Faro Focus 3D con quelli ricavati mediante fotogrammetria digitale (elaborazione grafica di R. Barni).
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più interna, a profilo torico, poggia su due colon-
nine con capitelli decorati da due ordini di foglie 
lisce: lanceolate nel primo registro, con termina-
zioni a crochet nel secondo. La cornice più esterna, 
in aggetto, è composta da una gola dritta e da un li-
stello e poggia su semplici peducci piramidali. Ana-
logamente alla soluzione del portale maggiore, gli 
abachi dei capitelli sono in continuità con quelli del-
le mensole laterali50.

Le falde dei tetti hanno cornice sostenuta da mo-
diglioni a profilo semicircolare, alcuni con finitura 
liscia o striata, altri decorati con figurazioni antropo-
morfe, zoomorfe o con motivi vegetali (fig. 8). 

La parete destra e il prospetto absidale si trova-
no alla medesima quota della facciata; il fianco si-
nistro, invece, s’imposta ad un livello inferiore di 
3,05 m (fig. 9). Lo zoccolo che corre nella parte bas-
sa della facciata prosegue sul fianco destro per un 
breve tratto, fino ad intercettare una modesta strut-
tura – alta 0,42 m – che viene scavalcata con una 
più semplice “cornice” composta da un filare di con-
ci squadrati e da una modanatura torica; questa 
continua fino allo spigolo nordorientale dell’edifi-
cio, interrompendosi soltanto all’altezza del portale 
che si apre in corrispondenza dell’ultima campata 

della navata di destra. Il fianco sinistro, invece, è del 
tutto privo di articolazioni orizzontali.

Nella parte più orientale, corrispondente alle pri-
me tre campate del corpo basilicale, i sobri fianchi 
della chiesa sono scanditi soltanto da semplici mo-
nofore strombate, a pieno centro, che hanno un 
concio di base sagomato a “U” a formare una soglia 
in continuità con la tessitura muraria. Le monofo-
re inferiori sono collocate in asse con le campate 
delle navate laterali; mentre quelle alte, relative al 
cleristorio, non ne rispettano il passo, tranne che 
in corrispondenza dell’ultima campata e del coro, 
ove si trovano come si ricorderà le coperture vol-
tate. Il solo accenno di decoro è costituito dal coro-
namento dei muri della navata centrale, composto 
da una teoria di modiglioni a superficie liscia, che 
sostiene una cornice continua.

Il portale che si apre sulla navata settentrionale, 
in corrispondenza dell’ultima campata, è analogo 
a quello laterale destro della facciata per la forma 
dell’arco; per gli stipiti profilati da un toro e una sco-
zia; per le mensole che sostengono l’architrave, a gola 
diritta51; per la modanatura della cornice aggettante; 
quest’ultima poggia però su testine-peduccio, ma-
schile a sinistra e femminile a destra52. Suggerirebbe-
ro la presenza di una struttura in legno, non altri-

Fig. 9 – Amaseno, Santa Maria Assunta: fianco laterale sinistro. Ortofoto ottenuta integrando i dati forniti da Scanner Laser 3D a 
differenza di fase Faro Focus 3D con quelli ricavati mediante fotogrammetria digitale (elaborazione grafica di R. Barni).
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menti attestata, forse una sorta di protiro: alcuni fori 
allineati nell’apparecchiatura muraria ai lati e al di 
sopra del portale; più in alto, una coppia di menso-
le dal profilo curvo a reggere forse un’asta orizzonta-
le; infine, una breve cornice all’altezza di 5,48 m.

La superficie del prospetto occidentale conserva 
il rosone al di sopra dell’abside settecentesca. La sem-
plice rosa a sei lobi è racchiusa tanto internamente 
quanto esternamente da modanature poco sporgen-
ti. I beccatelli delle falde di copertura del coro sono 
ovunque lisci ad eccezione di sole due mensole con 
protomi umane. Gli spioventi laterali, invece, hanno 
semplici cornici prive di sostegni. Nel solo settore 
presbiteriale l’involucro murario è rafforzato da 
contrafforti, a sezione rettangolare con terminazio-
ne “a cappuccio”, ortogonali alla parete del cleristo-
rio, in funzione delle strutture voltate interne.

La torre campanaria, isolata e in posizione de-
centrata sulla sinistra della facciata, è distante da 
questa appena 1,70 m, celando parzialmente alla 
vista il portale sinistro. Ha la tipica struttura di tra-
dizione “romana” – qui in pietra, in luogo di mat-
toni, e priva della consueta decorazione a bacini ce-
ramici – con pianta quadrata, di lato pari a 4,60 m53, 
e bifore superiori. Tre cornici a gola diritta e listello 
definiscono quattro livelli, di cui i due inferiori cie-
chi – fatta eccezione per una monofora centinata 
aperta sul lato sudorientale e una feritoia sulla pare-
te sudoccidentale rivolta verso l’odierna Piazza XI 
Febbraio – e i due superiori con austere bifore a 
tutto sesto, le cui luci sono separate da un pilastri-
no54. La cornice di coronamento è retta da piccole 
mensole lisce mentre una cuspide ottagonale com-
pleta l’elevato del campanile, raggiungendo così 
l’altezza di 24,83 m. Tale coronamento fu distrutto 
nel corso dei bombardamenti della Seconda guerra 
mondiale e poi ricostruito55; in ogni caso, non si 
ha certezza che l’elemento originario sia di periodo 
medievale. Un rilievo del 1884, per esempio, cita 
non meglio precisati lavori eseguiti nel 1840 dal 
muratore Sisto Lelli56.

4.  Lo spazio ecclesiastico

All’interno della chiesa, come si è visto, è evi-
dente la diversità di concezioni architettoniche che 
informano da un lato lo spazio basilicale ad est, 
dall’altro l’ultima campata delle navate, le cappelle 
e il coro, che presentano una più complessa dispo-
sizione strutturale e una maggiore ricchezza for-
male. La distinzione è netta. A stabilire un tratto 
di unione tra questi due settori da un punto di vi-
sta formale è soltanto è la cornice che corre, conti-
nua, lungo le pareti della navata centrale e del coro, 
a 8,50 m dalla quota pavimentale, definendo la li-

nea di imposta delle volte, nel settore più occiden-
tale, e delle finestre del cleristorio (fig. 3).

Nelle prime tre campate a partire da est le nava-
te sono ripartite da quattro semplici pilastri (due 
per parte) a sezione rettangolare (0,56x0,80 m), 
posti su plinti coronati da cornici articolate in tre re-
gistri: un ovolo, un cavetto e un listello. Su tali mo-
danature, che fungono da capitelli, si impostano le 
arcate ogivali con ghiere composte, come i pilastri, 
da conci in pietra da taglio sagomati. Fanno ecce-
zione i sostegni posti in controfacciata, dove le ar-
cate poggiano su colonne addossate alla parete, che 
nella parte corrispondente alla navata centrale si in-
spessisce sensibilmente. 

Le colonne, innalzate su di un basamento e un 
plinto soprastante57, hanno basi che reinterpretano il 
tipo attico nelle quali, però, il registro inferiore pre-
senta un ambiguo profilo convesso svasato verso 
il basso, come fosse una sorta di echino capovolto. 
I capitelli sono simili nell’impostazione; in entrambi 
i casi il kalathos è occupato da due corone di foglie li-
sce, lanceolate le inferiori, con la costa evidenziata da 
due solchi, e terminanti in una sfera le superiori, che 
hanno invece coste incavate. A differenziare i capitel-
li è soprattutto la lavorazione dei crochets: più sinte-
tica nel capitello settentrionale (12), più elaborata in 
quello posto a sud (11). Il kalathos si conclude con 
un listello sul quale si imposta la cornice, che sintat-
ticamente funge anche da abaco, aggettante per po-
ter accogliere tutto lo spessore dell’arco.

Come accennato, i muri che definiscono la parte 
superiore della navata centrale sono solcati soltan-
to dalla cornice orizzontale, composta da una gola 
diritta e un listello, sulla quale si trovano direttamen-
te le sottili monofore del cleristorio. È probabile 
che la cornice proseguisse in origine anche sulla 
parete di controfacciata; ma la presenza dell’orga-
no, realizzato negli anni Settanta del Novecento, 
impedisce di verificarne l’andamento58. La strut-
tura del tetto, priva di trave di colmo, è a sempli-
ci puntoni inclinati; le travi trasversali poggiano 
su mensole in travertino, di fattura medievale, an-
cora oggi in situ.

Tutto muta repentinamente all’altezza dei soste-
gni posti tra la terza e la quarta campata. Lo scarto, 
al di là di una evidente variazione di tono, è sostan-
ziale e riflette con coerenza la maggiore complessi-
tà della concezione strutturale. Gli ultimi quat-
tro pilastri (i due che separano la terza e la quarta 
campata e quelli collocati all’ingresso del coro) sono 
più possenti e articolati. Hanno un nucleo a se-
zione quadrata, di 0,97 m di lato, irrobustito da 
una colonna integrata59 su ciascuna faccia, salvo 
che nei pilastri verso il coro, sul cui lato occiden-
tale si innestano i muri che separano il presbiterio 
stesso dalle cappelle laterali. In corrispondenza dei 
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pilastri, sulle pareti delle navate laterali si trovano 
paraste sensibilmente sporgenti, anch’esse rafforza-
te da colonne. Agli angoli del coro e delle cappelle 
laterali, verso ovest, sono invece collocati sottili pi-
lastrini a sezione quadrata, rispettivamente a tutt’al-
tezza e pensili60.

La configurazione e la disposizione dei sostegni 
sono rigorosamente funzionali alla realizzazione di 
appoggi tettonicamente adeguati alle arcate che ar-
ticolano lo spazio in questo settore dell’edificio e 
alle strutture voltate61, in maniera da definire un’in-
telaiatura formale che riflette con immediatezza vi-
siva i rapporti tra membrature verticali e coperture. 
In particolare, sui lati rivolti verso la navata cen-
trale i pilastri, che eccedono lo spessore dell’in-
volucro murario, proseguono oltre la linea d’im-
posta delle arcate longitudinali, a formare spesse 
paraste sulle quali corre la parte alta delle colonne. 
La parete superiore risulta così articolata plastica-
mente da partizioni verticali fino alla quota della 
cornice, dalla quale si levano le volte, impostate 
sulle paraste; mentre le arcate trasversali poggiano 
sulle colonne. Due elementi interferiscono con la 
continuità dei sostegni verticali: la cornice che cin-
ge i pilastri alla quota d’imposta delle arcate dei 
diaframmi (3,95 m) (fig. 10) e, più in alto, quella 
sulla quale poggiano le volte (8,50 m). In entram-
bi i casi, in corrispondenza dei capitelli le cornici 

si fondono con gli abachi, conferendo ai rapporti 
tra le componenti architettoniche una serrata sal-
dezza (fig. 11).

Nella quarta campata prende forma su entrambi 
i fronti un elevato articolato su tre livelli. Sopra le 
arcate si collocano, in successione, semplici mono-
fore all’altezza dei sottotetti delle navatelle e le sot-
tili lancette del cleristorio. A differenza di quanto 
avviene nelle prime tre campate, in entrambi i livel-
li le bucature sono perfettamente in asse con le ogi-
ve sottostanti, a conferma della coerenza sintattica 
che distingue questo settore della fabbrica.

I sostegni verticali sono impostati su basamenti 
unitari, alti 0,47 m e coronati da profilature tori-
che, che hanno un andamento articolato in funzio-
ne degli elementi che vi si appoggiano. Come in 
controfacciata, in corrispondenza delle colonne si 
trovano plinti di dimensioni ridotte, con gli spigo-
li superiori smussati; infine, le basi che hanno un 
disegno sintatticamente assimilabile a quella delle 
basi attiche (fig. 12)62. Una soluzione particolare si 
trova in corrispondenza delle due colonne integra-
te nei pilastri che separano la terza campata dalla 
quarta, verso la navata centrale: poggiano infatti su 
mensole coniche rovesce terminanti in piccole sfe-
re, collocate poco al di sotto della linea di imposta 
dei diaframmi, con una conseguente semplificazio-
ne delle basi (fig. 13).

Fig. 10 – Amaseno, Santa Maria Assunta: pilastro n. 4, particolare della cornice all’imposta delle arcate del diaframma (foto di G. Villa).
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Fig. 11 – Amaseno, Santa Maria Assunta: veduta del settore occidentale (foto di G. Villa).
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5.  La plastica architettonica: i capitelli

I capitelli del settore presbiteriale e del tratto più 
occidentale delle navate costituiscono una serie di 
venti unità, che nonostante la varietà di forme è 
ascrivibile a un ambito cronologico e culturale omo-
geneo63. Sono inoltre perfettamente coerenti con i 
piedritti, sia sul piano materico che costruttivo. 
La parte sommitale di ciascuna colonna, caratteriz-
zata da un tondino o un listello, a volte preceduto 
da un cavetto, è per altro realizzata nel medesimo 
blocco del capitello corrispondente: soluzione che ri-
flette un’organizzazione del cantiere particolarmente 
accurata, volta a ottimizzare le fasi di realizzazione 
e posa in opera e i loro esiti formali. Si tratta di capi-
telli basati su schemi compositivi di tipo vagamente 
corinzieggiante, declinati in numerose varianti, che 
si caratterizzano per la resa molto semplificata delle 
componenti decorative fitomorfe, tale da travalica-
re in alcuni casi il limite dell’astrazione.

I kalathoi sono lisci, ad eccezione che in due ca-
pitelli, ove negli interstizi tra le foglie si trova una 
decorazione baccellata (8s, 9e). In genere sono con-
clusi, in alto, da listelli o sottili modanature lisce. 
In un solo caso (5s) la terminazione è costituita 
da un registro ornato con fusarole e perline. Il fo-
gliame è prevalentemente disposto su due registri 
sovrapposti, costituiti da due o quattro elementi. 

Fig. 12 – Amaseno, Santa Maria Assunta: pilastro n. 9, base (foto di G. Villa).

Fig. 13 – Amaseno, Santa Maria Assunta: pilastro n. 8, peduccio 
conico (foto di G. Villa).
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Non mancano però capitelli con una sola corona di 
foglie che occupa l’intera altezza del kalathos (7); né 
casi in cui l’ornamentazione vegetale, più ricca, è 
articolata su tre livelli (4e, 5o, 9o). La resa degli ele-
menti vegetali, comunque, è in gran parte dei casi 
estremamente sintetica: le foglie hanno una super-
ficie del tutto liscia, spesso sono prive anche di co-
stola o ne hanno una ampia e lievemente concava. 
Anche nei casi in cui il modellato è un poco più ri-
goglioso questo ha in genere un rilievo ridotto. Una 
singolare particolarità rispetto all’ampio repertorio 
di ornamenti vegetali è costituita dai due piccoli ca-
pitelli che sormontano i pilastrini angolari su cui 
poggia, verso ovest, la volta del coro (1, 2). In en-
trambi, il kalathos è decorato da un unico registro 
composto da tre foglie lisce con spessi bordi a rilie-
vo. Quelle laterali sono concluse da piccoli crochets, 
anch’essi lisci; mentre quelle centrali, in corrispon-
denza degli spigoli dei pilastri, hanno terminazioni 
culminanti in protomi umane, con tratti differenti 
in ciascuno dei capitelli.

Tra i capitelli e le cornici è in genere collocato 
l’abaco. L’unica eccezione è data dal capitello 4s 
dove al suo posto si trova un elemento con anda-
mento mistilineo, ad anse e dentelli, come sui capi-
telli del portale d’ingresso principale.

Considerando i caratteri formali dei ventidue ca-
pitelli della chiesa (inclusi cioè i due capitelli in con-
trofacciata), sono state individuate cinque varianti 
tipologiche:

1.	 capitello a crochet (fig. 14). Comprende capi-
telli a due corone sovrapposte di foglie con 
terminazione sferica liscia, decorata o solcata 
da sottili incisioni (4o, 6, 9s, 10). Nella mag-
gior parte le foglie del registro inferiore cul-
minano in sfere geminate (3, 5e, 5s, 8n, 8s, 
8e, 9e); mentre nel capitello 4s alcuni crochets 
sono sostituiti da eleganti boccioli aperti. 

2.	 capitello a foglie lisce, con terminazione ar-
rotondata o lanceolata nel registro inferiore, a 
crochet sferici in quello superiore (8o, 11, 12) 
(fig. 15). 

3.	 capitello a foglie lisce, con piccolo tondo 
posto alla radice della separazione delle fo-
glie (fig. 16). A questa tipologia appartengo-
no i capitelli 7 e 9n che, pur diversi tra di loro 
(a partire dal numero di corone di foglie: una 
nel capitello 7, due nel 9n), hanno in comu-
ne il carattere “astratto” delle foglie con ter-
minazione lanceolata, superficie liscia, assen-
za di costola e con contorni semplici (9n) o 
fortemente marcati (7).

Fig. 14 – Amaseno, Santa Maria Assunta: capitello n. 5s, tipo 1 
(foto di G. Villa).

Fig. 15 – Amaseno, Santa Maria Assunta: capitello n. 11, tipo 2 
(foto di G. Villa).
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4.	 capitello con tre registri di foglie (fig. 17). 
Questo tipo comprende i capitelli della cro-
ciera 4e, 5o e 9o con foglie lisce (5o), striate 
(9o) o con bordi a rilievo (4e), con termina-
zioni a crochet oppure appuntita.

5.	 capitello con crochet antropomorfo (fig. 18). 
Agli angoli del coro, verso ovest come su ac-
cennato, i capitelli 1 e 2 hanno una sola coro-
na di foglie lisce concluse a crochet che nella 
foglia angolare assume le sembianze di una 
protome umana, con bocca aperta ed espres-
sione accigliata64. 

6.  La tecnica costruttiva e le fasi edilizie

La facciata ha un paramento in conci di traver-
tino ben squadrati e lisciati, apparecchiati in filari 
pseudoisodomi con giunti di malta molto sottili. 
Nonostante l’apparente omogeneità, si devono rile-
vare variazioni in altezza per ampie porzioni di uni-
tà stratigrafiche, ben visibili a occhio nudo; sono 
interpretabili forse come fasi di cantiere diverse o 
come il risultato di singole giornate di lavoro, ma 
potrebbero essere condizionate anche dalle diverse 
forniture di pietra che giungeva dalle cave già semi-
lavorata65. Le buche pontaie, in parte occluse, non 

Fig. 16 – Amaseno, Santa Maria Assunta: capitello n. 9n, tipo 3 
(foto di G. Villa).

Fig. 17 – Amaseno, Santa Maria Assunta: capitello n. 5o, tipo 4 
(foto di G. Villa).

Fig. 18 – Amaseno, Santa Maria Assunta: capitello n. 2, tipo 5 
(foto di G. Villa).
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sempre allineate in verticale, sono realizzate a piè 
d’opera sagomando i conci in un angolo nel lato di 
posa66; con tali caratteristiche si riconoscono in fac-
ciata almeno tre pontate, mentre, all’altezza dell’im-
posta delle coperture laterali, una ha fori ottenuti 
semplicemente distanziando tra loro i conci.

Le pareti perimetrali, i muri della navata princi-
pale e il prospetto occidentale hanno caratteri simi-
li a quelli della facciata67. A fronte dell’impiego del-
lo stesso materiale da costruzione, però, nei 
paramenti pseudoisodomi68 sono posti in opera 
blocchi dalla lavorazione meno raffinata nel tratta-
mento tanto delle superfici quanto degli spigoli, 
che hanno richiesto giunti di malta più spessi e ta-
lora zeppe (in pietra o laterizio) per regolarizzare le 
altezze dei filari69. In particolare, in corrispondenza 
del cleristorio e soprattutto nel lato meridionale, la 
tessitura è più grossolana e l’altezza dei filari in pie-
tra muta tra la parte relativa a coro/quarta campata 
della navata maggiore e corpo longitudinale della 
chiesa70; di conseguenza, non v’è perfetta corri-
spondenza tra i letti di posa. I cantonali, punti no-
dali della costruzione, sono in conci squadrati di-
stinti per la migliore qualità di lavorazione. La 
stessa considerazione è valida per i contrafforti nei 
cui filari si alternano regolarmente tre conci dispo-
sti di testa e, al di sopra e al di sotto, uno di taglio. 

Alcune considerazioni stratigrafiche merita, infi-
ne, l’abside settecentesca. Il suo muro curvo, carat-
terizzato da materiali e tecnica costruttiva simili a 
quelli della parete occidentale della chiesa, si addos-
sa in maniera evidente a quest’ultima, confermando 
così la sua seriorità cronologica. A fianco e al di so-
pra, inoltre, non sono presenti tracce di analoghe 
strutture precedenti (all’interno, come si specifi-
cherà meglio, le murature del coro non sono a vi-
sta). Considerando la scarsa probabilità che l’abside 
odierna abbia sostituito una più piccola (tale cioè da 
non lasciare tracce nelle murature), la quale avrebbe 
avuto infatti dimensioni troppo ridotte in rapporto 
alla chiesa, bisogna concludere che la terminazione 
originaria del coro fosse piatta, come confermeran-
no, più avanti, anche i confronti architettonici. 

All’interno, l’assenza di intonaci – ad eccezione 
della cappella maggiore che conserva affreschi me-
dievali – ha consentito di valutare la qualità dei pa-
ramenti e di confrontarli con quelli esterni. In ge-
nerale, tutti gli apparecchi murari hanno minore 
regolarità rispetto all’esterno71: in pietra grezza sboz-
zata, di medio-piccole dimensioni, con scaglie e sca-
poli e abbondante malta. Le murature della quarta 
campata del corpo basilicale sono però più accura-
te rispetto a quelle delle tre campate orientali.

I fusti dei pilastri del settore presbiteriale, così 
come quelli della navata, hanno blocchi calcarei 
ben squadrati disposti in filari pseudoisodomi con 
sottili giunti di malta di calce. Sui sostegni del set-

tore occidentale sono stati individuati alcuni segni 
di lapicidi – “8”, un segno costituito da due seg-
menti paralleli congiunti da uno ortogonale, “C”, 
“Z” e zeta greca (ζ) – che non sembrano significati-
vi ai fini di una restituzione delle fasi di cantiere. 

Nei pilastri delle prime tre campate la disposi-
zione dei conci segue la medesima apparecchiatura 
alternata adottata nei contrafforti. Numerosi “mar-
chi” sono incisi a coppie su ciascun piedritto: una 
croce e una “ε” (pilastro sud-ovest), una linea e una 
“A” (pilastro nord-ovest), due segmenti paralleli di 
uguali dimensioni e una “β” (pilastro sud-est), una 
“T” e una “σ” (pilastro nord-est). Questo suggerisce 
che il cantiere sia stato organizzato assegnando due 
tagliapietre per ogni sostegno, per un totale di otto 
operai (o squadre di lavoro). Non si rilevano, inve-
ce, segni distintivi sui cunei degli archi.

Al di là delle minime differenze nelle tessiture, le 
strutture murarie in opera quadrata, piuttosto omo-
genee nelle loro caratteristiche tanto all’esterno 
quanto all’interno, non rappresentano indicatori 
sufficienti all’individuazione delle fasi costruttive 
dell’edificio. Le ipotesi sulla sequenza cronologica 
relativa devono quindi basarsi sui rapporti stratigra-
fici delle murature, che però non manifestano evi-
denti irregolarità, tranne che per l’ovvia eccezione 
dell’abside settecentesca e dell’ex sala capitolare ad-
dossate rispettivamente a quanto risparmiato del-
la parete piana del prospetto ovest e ai muri dell’am-
biente nord-occidentale. In generale, le quattro 
pareti perimetrali dell’edificio risultano tra di loro 
ben ammorsate agli angoli, denunciando una conti-
nuità dell’involucro a pianta rettangolare. Tuttavia, 
nel prospetto laterale destro è stata riconosciuta in 
basso una struttura in pietre sbozzate di piccole 
dimensioni72 che, probabile frammento di una co-
struzione preesistente, è scavalcata dalla cornice/ba-
samento al piede della parete; appare dunque reim-
piegata come fondazione. Nemmeno i muri del 
cleristorio manifestano chiare discontinuità, seb-
bene le differenze nella tessitura della parte orienta-
le rispetto a quella che si trova a partire dalla terza 
campata da est denuncino la pertinenza a cantieri 
differenti (meno probabilmente a squadre di mae-
stranze diverse). All’interno, questo collima con la 
diversa qualità degli apparecchi murari, migliore nel 
settore ovest della chiesa rispetto al resto delle nava-
te e alla controfacciata. 

Maggiori indicazioni sulle fasi costruttive della 
fabbrica si deducono però dagli elementi architet-
tonici. Il settore presbiteriale e la quarta campata 
del corpo longitudinale con pilastri a fascio e vol-
te a crociera sono in rapporto con le colonne in 
controfacciata, perfettamente in fase col muro stes-
so. I letti di posa dei singoli rocchi, infatti, sono 
ben allineati a quelli dei conci retrostanti, in corri-
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spondenza della risega del muro che ne determina 
l’ispessimento nella porzione centrale. Inoltre, tra 
la terza e la quarta campata delle navate (sia centra-
le che laterali) si rileva verso est, al di sopra delle pa-
raste, la presenza di conci di pietra sporgenti, mes-
si in opera probabilmente per impostare volte a 
crociera progettate ma mai realizzate (fig. 19)73. 
Questo denota che anche le navate fossero state con-
cepite in origine secondo un progetto unitario, che 
prevedeva l’adozione in tutto il corpo basilicale del-
le componenti architettoniche oggi osservabili nel 
settore occidentale. 

Ancora, s’impongono alcune riflessioni sul cam-
panile e sul rapporto cronologico con la chiesa. Ad 
eccezione dei cantonali in conci meglio squadrati, 
le murature dei due registri inferiore della torre 
sono in bozze e scapoli di travertino in parte irrego-
lari, in parte parallelepipedi, generalmente allestiti 
su filari orizzontali, rinzeppati con materiale lateri-
zio e legati con abbondante malta di calce74. Inve-
ce, nel terzo e nel quarto registro la qualità della 
muratura è superiore, comparabile a quella delle 
strutture esterne della chiesa: i blocchi sono più re-
golari e apparecchiati con maggior cura; di conse-

guenza, l’impiego di malta è ridotto. È verosimile, 
dunque, che il campanile sia stato realizzato in due 
tempi e che almeno la prima fase, ovvero i due re-
gistri inferiori, preceda la costruzione della chiesa 
attuale; infatti, se quest’ultima fosse stata eretta pri-
ma della torre, il suo portale laterale sinistro non 
sarebbe stato celato alla vista e avrebbe ricevuto ve-
rosimilmente una configurazione architettonica, 
come si apprezza in quello simmetricamente dispo-
sto in corrispondenza della navata settentrionale.

Alla luce dei dati acquisiti è possibile tentare 
una restituzione delle fasi di costruzione dell’edifi-
cio in età medievale: 

•	 Fase I: costruzione della torre campanaria (re-
gistri inferiori) e dell’incerto frammento di 
muro al piede del muro laterale destro;

•	 Fase II: inizio dell’attuale fabbrica, con fonda-
zione dell’intero perimetro rettangolare, a sud 
sfruttando il banco roccioso con salto di quo-
ta, a nord inglobando il muro preesistente;

•	 Fase III: realizzazione in elevato del corpo 
occidentale della chiesa fino alle coperture 
(coro, cappelle laterali, sagrestie, quarta cam-
pata del corpo longitudinale), dei muri late-
rali e della facciata (comprese le colonne in-
terne e, forse, anche i portali) fino alla linea 
di imposta delle falde laterali, a partire dal-
la quale l’altezza dei filari si riduce notevol-
mente rispetto alla muratura sottostante e 
le buche pontaie cambiano tipologia, es-
sendo ora ricavate dal semplice distanzia-
mento dei conci75; 

•	 Fase IV: ripresa dei lavori con l’erezione dei 
pilastri, dei muri del cleristorio e delle coper-
ture delle prime tre campate; completamento 
della facciata; allestimento dello spazio litur-
gico con installazione del pulpito, del baldac-
chino del fonte battesimale e probabilmente 
di altre strutture o arredi di cui s’è persa trac-
cia. A questa fase si può forse attribuire an-
che la costruzione dei due registri superiori 
del campanile.

Questa sequenza relativa – contraddistinta da 
una probabile interruzione del cantiere tra le fasi 
III e IV – si allinea in parte alle ipotesi di Enlart e 
di coloro che le hanno condivise da Tomassetti ad 
Alonzi, mentre differisce dalle più recenti di Zac-
cheo e Giannetta. Più complesso, invece, è l’anco-
raggio cronologico delle vicende costruttive, poiché 
le uniche date note dalle fonti – 1177: consacrazio-
ne della chiesa; 1291: realizzazione del pulpito e 
completamento dell’edificio – devono essere inter-
pretate criticamente. Pertanto, la proposta di data-
zione assoluta delle fasi edilizie di Santa Maria deve 
avvalersi anche di confronti architettonici e forma-
li e delle indagini storiche.

Fig. 19 – Amaseno, Santa Maria Assunta: pilastro n. 9, concio 
all’imposta della volta della navata centrale incompiuta, parti-
colare (foto di E. Gallotta).
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7.  Santa Maria Assunta e l’architettura
duecentesca del Lazio Meridionale

Nel suo sviluppo planimetrico, la chiesa dell’As-
sunta ad Amaseno presenta qualche analogia con 
Santa Maria Maggiore a Ferentino (figg. 20c, 21)76. 
Affinità tra le due fabbriche sono state già rilevate da 
molti studiosi che, a cominciare da Camille Enlart, 
ne hanno plausibilmente indicato le ragioni nel 
comune riferimento ai cantieri cistercensi del Lazio 
meridionale e, soprattutto, a quello di Fossanova. 
A giustificare il confronto, al di là della matrice 
d’impianto rettangolare, è in generale la logica com-
positiva dell’area presbiteriale, che si caratterizza in 
entrambi i casi per la scansione regolare degli spazi; 
un’articolazione in diversa misura modulare (più ar-
dita a Ferentino, poiché si basa sulla cosiddetta se-
zione aurea77; meno ad Amaseno, dove si è registra-
ta una più semplice proporzione di 1:4 tra il coro e 
gli ambienti laterali), concepita in funzione di un si-
stema di coperture voltate a crociera. Ulteriori ter-
mini di comparazione sono gli stringenti nessi che 
legano la disposizione dei sostegni verticali e, soprat-
tutto, la loro articolazione alla configurazione del-
le strutture di copertura. Parallelismi, d’altra parte, 
si devono riconoscere anche in molti elementi archi-
tettonici, sui quali dovremo tornare più avanti.

Notevoli, tuttavia, sono anche le differenze. La 
più vistosa è l’assenza ad Amaseno di un transetto, 
che a Ferentino, per quanto contenuto nella lar-
ghezza del corpo longitudinale, costituisce nella 
sua ariosa spazialità un connotato qualificante 
dell’edificio. Del tutto differente, inoltre, è l’orga-
nizzazione del settore presbiteriale. A Ferentino 
questa parte dell’edificio, priva di partizioni mura-
rie, è articolata esclusivamente dai pilastri polistili 
della crociera; cosicché le sei campate che la com-
pongono sono tra loro fluidamente comunicanti. 
Come si è visto, invece, ad Amaseno setti murari 
separano nettamente il coro, che si innesta diretta-
mente sull’ultima campata della navata centrale, 
dalle due coppie di ambienti che lo affiancano. Lo 
schema compositivo deriva, per riduzione, dal mo-
dello di matrice cistercense adottato a Fossanova, 
dove però la presenza del transetto consente la di-
sposizione di due cappelle per parte a latere del 
coro (fig. 20, a). 

Da un punto di vista costruttivo si deve segnala-
re nella crociera di Ferentino l’adozione di una vol-
ta costolonata, derivata anch’essa dall’abbaziale 
pontina, che non trova riscontro nell’Assunta, ove 
le crociere sono tutte a spigolo vivo78. A Ferentino, 
inoltre, si coglie una maggior aderenza ai principi 
strutturali mutuati da Fossanova, che si traduce so-
prattutto nella più organica definizione del sistema 
di assorbimento delle spinte orizzontale assicurato 
dai contrafforti della testata orientale.

Direttamente derivato dalle fabbriche cistercen-
si del Lazio meridionale è l’impaginato architetto-
nico interno su tre livelli, che si osserva nella chiesa 
dell’Assunta in corrispondenza della campata più 
occidentale della navata centrale. Schemi analo-
ghi si ritrovano, infatti, nell’abbaziale di Fossanova 
(nelle prime cinque campate della navata centrale, 
da ovest), in quella di Casamari (nel settore pre-
sbiteriale e nella navata centrale), oltre che nel 
solo settore presbiteriale di Santa Maria Maggiore a 
Ferentino79. A differenza di quanto accade ad Ama-
seno, tuttavia, dove la sequenza verticale è interrot-
ta da una cornice tra il secondo e il terzo livello, in 
corrispondenza cioè della quota alla quale si impo-
stano le volte che coprono la quarta campata della 
nave centrale e il coro, negli esempi citati un’analoga 
membratura corrente è collocata sulla linea d’im-
posta delle piccole bucature che danno sui sottotet-
ti delle cappelle (nell’area presbiteriale) e delle na-
vate laterali.

Come abbiamo visto, molti indizi convergono 
nell’accreditare l’ipotesi che nell’Assunta il corpo 
delle navate dovesse in origine svilupparsi intera-
mente secondo l’impostazione definita nella parte 
occidentale dell’edificio80. La realizzazione del primi-
tivo progetto, tuttavia, dovette essere abbandonata 
dopo la costruzione della quarta campata, forse in 
seguito ad un’interruzione del cantiere. Le restanti 
campate vennero così improntate ad una maggiore 
semplicità strutturale, assumendo un tono più au-
stero, anche da un punto di vista spaziale. Persino 
in questo passaggio si può riconoscere un paralle-
lo con quanto studi recenti hanno accertato per 
Santa Maria Maggiore a Ferentino. Analogie strin-
genti, se si confrontano le due fabbriche negli esiti 
pertinenti alle fasi più tarde della costruzione, atten-
gono alla concezione dello spazio e delle pareti arti-
colate a due livelli (arcate acute e cleristorio, separa-
ti dalla cornice sulla quale poggiano direttamente 
le monofore), ma anche agli elementi architettonici 
qualificanti81. Connotati affini, d’altra parte si tro-
vano in diversi edifici realizzati nel Lazio meridiona-
le nell’arco temporale compreso tra la seconda metà 
del Duecento e i primi decenni del secolo succes-
sivo. Tra questi si devono almeno menzionare, per 
il corpo delle navate, la chiesa di San Pietro a Fondi 
e la cattedrale di Santa Maria a Sora82.

Il quadro dei possibili modelli per la progettazio-
ne e la realizzazione di Santa Maria Assunta fin qui 
delineato trova ulteriori conferme se si focalizza il 
punto di osservazione su un piano più propriamen-
te linguistico. Anche nell’articolazione dei pilastri e 
delle paraste che scandiscono la parte occidentale 
dell’edificio i costruttori di Amaseno sembra abbia-
no recepito, sia pure in forma semplificata, la lezione 
dei cantieri di Fossanova e di Casamari. Come nelle 
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due abbaziali cistercensi, infatti, l’introduzione delle 
colonne integrate è funzionale alla definizione degli 
appoggi delle arcate. Le volte delle navate laterali e 
delle cappelle, invece, si impostano direttamente sui 
nuclei delle paraste e dei pilastri; mentre quelle del-
la navata centrale e del coro sono disposte sulle pa-
raste formate dalla prosecuzione dei pilastri, che 
scandiscono la parete sopra le arcate. A Fossanova e 

Casamari, tuttavia, i nuclei dei pilastri hanno una se-
zione cruciforme, mentre ad Amaseno il sodo mura-
rio ha un più semplice impianto quadrato. Un’ana-
loga riduzione si registra in Santa Maria Maggiore a 
Ferentino, dove però negli spigoli dei pilastri della 
crociera, che hanno oltretutto dimensioni simili a 
quelli di Amaseno, sono collocate sottili colonnine 
su cui poggiano i costoloni della volta83.

Fig. 20 – Fossanova, chiesa abbaziale (a), Casamari, chiesa abbaziale (b), Ferentino, Santa Maria Maggiore (c): piante dei settori 
presbiteriali (da Gallotta 2023a, p. 104).

Fig. 21 – Ferentino, Santa Maria Maggiore: sezione longitudinale (da Gallotta 2023a, p. 101).
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Per quanto riguarda le basi, i termini di con-
fronto più significativi si individuano, ancora una 
volta, a Fossanova e a Casamari, specialmente per 
quanto concerne la soluzione con basamento e plin-
to sovrapposti; la modanatura torica che corona il 
basamento e su cui poggia l’intero pilastro, soprat-
tutto, è ricorrente nell’abbaziale pontina (fig. 22). 
Tuttavia, nell’Assunta il plinto superiore è decisa-
mente più basso e mancano del tutto le griffes ango-
lari, caratteristiche delle basi dei due imponenti can-
tieri cistercensi del Basso Lazio.

Ampio è il repertorio dei confronti che si pos-
sono istituire con le principali fabbriche duecen-
tesche del Lazio meridionale per quanto attiene ai 
capitelli. I capitelli a crochet di tipo 1, con sfere 
doppie chiuse nelle foglie del solo registro inferio-
re, trovano riscontro a Fossanova in alcuni elemen-
ti della loggetta-lavabo nel chiostro84, nell’ala me-
ridionale del chiostro stesso85, in un capitello del 
refettorio86. Esempi analoghi si ritrovano, inoltre, 
a Ferentino in Santa Maria Maggiore in due casi 
(fig. 23)87 e in Santa Lucia, chiesa a due navate, in 
altrettanti capitelli-mensola forse in origine a sup-
porto di archi-diaframma della nave principale88. 
I capitelli di tipo 2, con foglie semplici nella coro-
na inferiore e a crochet in quella superiore, sono par-
ticolarmente frequenti a Santa Maria Maggiore di 
Ferentino, anche con alcune varianti89; un esem-
pio analogo è poi nella galleria sud del chiostro di 

Fossanova90. I capitelli di tipo 3 possono essere ac-
costati ad alcuni esemplari nella foresteria, nel re-
fettorio e nella chiesa (coro e transetto) dell’abba-
zia di Fossanova e ad un capitello nella chiesa di 
San Pancrazio a Ferentino91; il confronto va però 
limitato alla tipologia della foglia liscia, carnosa, a 
terminazione lanceolata.

I quattro pilastri a sezione rettangolare delle na-
vate dell’Assunta sono simili per semplicità a quelli 
delle navi di Santa Maria Maggiore a Ferentino, di 
San Pietro a Fondi e di Santa Maria Assunta a Sora. 
Solo nelle modanature di coronamento sono mini-
me differenze: un ovolo, un cavetto e un listello ad 
Amaseno; un listello, una gola rovescia e una fascia 
a Ferentino; uno sguincio a 45° e una fascia a Fon-
di; una gola rovescia e una fascia a Sora. 

Oltre ai pilastri e al loro decoro, altri elementi 
architettonici denunciano affinità con il contesto 
edilizio regionale. Tra questi è la terminazione con 
peduccio conico o piramidale dei sostegni pensili, 
diffusamente adottato nelle abbaziali di Fossanova 
e di Casamari, che trova riscontro anche nelle chie-
se di Santa Maria Maggiore a Ferentino, di Santa 
Maria Assunta e di San Nicola a Sermoneta, di San-
ta Maria a Sezze e di Santa Maria Assunta a Sora. 
A loro volta i contrafforti hanno il medesimo coro-
namento “a cappuccio” impiegato a Fossanova e a 
Casamari, a Santa Maria Maggiore di Ferentino e a 
Santa Maria di Sezze. 

Fig. 22 – Fossanova, chiesa abbaziale: base di pilastro della navata (foto di G. Villa).
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La fronte principale è accostabile a quella di San-
ta Maria Maggiore a Ferentino, rispetto alla quale 
mancano gli oculi al di sopra dei portali laterali e le 
cornici orizzontali. Il portale principale è invece 
esemplato su un modello ricorrente nel Lazio, spe-
cie a sud di Roma, e continuamente reinterpretato92. 
L’impostazione, in particolare, ricorda quella del 
portale dell’abbaziale di Santa Scolastica a Subiaco, 
al di là di alcune differenze evidenti, tra cui lo smus-
so degli spigoli e le mensole a sostegno dell’architra-
ve93. Significative analogie si rilevano, inoltre, nel 
portale di Santa Maria Maggiore ad Alatri dove, 
però, le proporzioni e le strutture sono più massic-
ce, le colonnine ai lati degli stipiti sono due per par-
te e l’archivolto esterno – ugualmente poggiato su 
colonne pensili – è decorato con foglie di acanto94.

Il portale laterale destro è simile a quello che si 
trova nella medesima posizione a Santa Maria Mag-
giore a Ferentino; differisce solo per la lavorazione 
dei conci degli stipiti e dell’arco, là con più lavora-
te modanature sia concave che toriche. Lo stesso 
schema è anche nel portale di accesso alla quarta 
campata della navata destra, dove però le mensole 
coniche con sfera al vertice sono sostituite da pe-
ducci antropomorfi. Riguardo alle figure coronate 
scolpite sulle mensole, possono essere accostate a 
quelle più elaborate del portale laterale sinistro di 
Santa Maria Maggiore a Ferentino.

Il rosone che si colloca nella parte superiore del-
la facciata dell’Assunta trova molteplici confronti 
nell’Italia centromeridionale tanto per i caratteri for-
mali, quanto soprattutto per la particolare disposi-
zione entro un lieve rincasso della parete che, peral-
tro, non è adottata nel prospetto occidentale95: a 
Fossanova (nella cappella maggiore della basilica, 
sia internamente che esternamente), a Ferentino (nel 
coro di Santa Maria Maggiore, solo internamente; 
nella testata meridionale del transetto, in forme sem-
plificate ma solo esternamente96), e a Cosenza (nei 
rosoni laterali della facciata del duomo, sia interna-
mente che esternamente). Si tratta di un motivo 
ripreso dall’architettura cistercense – e da questa 
derivata – sviluppata in Borgogna nel XII secolo: 
nelle abbazie di Pontigny e di Noirlac, per esempio, 
è applicato rispettivamente nel transetto e nel pro-
spetto orientale, ma è anche in edifici non mona-
stici della regione tra cui Notre-Dame a Montréal e 
Saint-Pierre a Gerland97. 

8.  La cronologia del cantiere e il problema della
committenza

Sulla base dei confronti fin qui descritti è possi-
bile contestualizzare le due principali fasi costrutti-
ve (III, IV) del cantiere medievale della chiesa di 
Santa Maria Assunta nel panorama storico del Lazio 

meridionale e soprattutto interpretare le poche, ma 
indicative, fonti documentarie disponibili. Il legame 
di “dipendenza” che il linguaggio architettonico del-
la nostra fabbrica istituisce con quello della vicina 
abbaziale di Fossanova è indubbio, ma il giudizio 
apodittico di Enlart necessita di essere precisato. 

Se la costruzione della parte occidentale dell’As-
sunta fosse stata ultimata nel 1177 (data di consa-
crazione della chiesa), la si dovrebbe ragionevolmen-
te considerare – tenendo conto anche dei tempi di 
cantiere – coeva se non addirittura anteriore alla ri-
costruzione dell’abbaziale pontina, avviata negli anni 
Settanta del XII secolo, durante il governo di Gof-
fredo di Auxerre98. Tuttavia, l’adozione ad Amaseno 
dell’alzato a tre livelli nelle pareti rimanda ad un mo-
mento più tardo, che è opportuno definire in rap-
porto alle vicende costruttive di Fossanova. Come 
ormai appurato dagli studi, il cantiere della chiesa 
monastica procedette per “blocchi”, dal capocroce 
orientale, dove le pareti sono articolate in due soli 
livelli (arcata al pianoterra e monofora nel cleristo-
rio) separati da una cornice orizzontale, alle navate 
(sino alla facciata occidentale). Partendo da est, le 
prime due campate della navata principale manten-
gono l’impaginato a due livelli. Nelle successive cin-
que campate, invece, tra arcate e cleristorio si trova 

Fig. 23 – Ferentino, Santa Maria Maggiore: area presbiteriale, cap-
pella sud, capitello della parasta adiacente al coro (foto di G. Villa).
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una serie di piccole monofore, aperte sui sottotetti 
delle navatelle e poggiate direttamente sopra la cor-
nice, con l’inserimento delle quali si definisce un’ar-
ticolazione del partito architettonico su tre livelli99. 
La cronologia proposta per questa seconda fase co-
struttiva, di cui v’è traccia anche nella stratigrafia 
muraria, si colloca tra il 1212 e il 1216/18 e rappre-
senta un valido terminus post quem per l’architettu-
ra di Santa Maria Assunta100. Ulteriori indicazioni 
in tal senso vengono dalla comparazione dei pila-
stri di Amaseno e Fossanova. Significativa è l’analo-
gia tra le basi, ma l’assenza nell’Assunta delle griffes 
consiglia una datazione più tarda del cantiere. Già 
Viollet-le-Duc, infatti, aveva rilevato come l’abo-
lizione di questo elemento formale nell’architettu-
ra gotica francese si collocasse fra il terzo e il quar-
to decennio del XIII secolo, contemporaneamente 
all’affermazione e alla circolazione di nuovi motivi 
(plinti ottagonali, tori delle basi sporgenti, ecc.)101. 
Ed è verosimile che le basi dell’Assunta siano deri-
vate, per semplificazione, da quelle di Fossanova.

La comparazione con la chiesa di Santa Maria 
Maggiore a Ferentino consente poi qualche ulterio-
re precisazione: la fondazione del cantiere ferenti-
nate e la costruzione del settore presbiteriale (coro, 
cappelle laterali e transetto) sono state recentemen-
te datate a un’epoca compresa tra gli anni Cin-
quanta (probabilmente dopo il 1256) e la fine degli 
anni Settanta del Duecento102. L’analogia degli im-
pianti planimetrici rettangolari e di taluni elemen-
ti, specialmente i capitelli a crochet di tipo 1 e di 
tipo 2, suggerisce una certa prossimità cronologica 
dei due cantieri e si può forse ricondurre alla mobi-
lità di maestranze attive anche a Fossanova, come 
sembrerebbero dimostrare i capitelli con sfere dop-
pie nelle foglie della prima corona, per esempio 
nella loggetta-lavabo del chiostro (1240-1250)103. 
Rispetto all’Assunta, però, Santa Maria Maggiore 
di Ferentino si distingue per ricchezza e complessi-
tà nell’architettura e nel decoro. A consentirlo, pro-
babilmente, è una maggiore disponibilità di risorse, 
in una città che godeva di un certo prestigio nel 
contesto regionale, sede della diocesi alla quale ap-
parteneva la stessa Amaseno, nonché del rettorato 
di Campagna e Marittima. La stessa edificazione 
della chiesa ferentinate, che deve aver richiesto un 
cospicuo impegno finanziario, sembrerebbe da por-
re in relazione al un momento di predominio po-
litico ed economico di Ferentino sul territorio a 
seguito della vittoria bellica sulla vicina Alatri104. 
La carenza di fonti documentarie, dovuta alla di-
spersione degli archivi, non consente di gettare luce 
sulle relazioni tra i centri di Ferentino e di Amaseno 
in età medievale. Un solido indizio della lealtà che 
legava Amaseno all’episcopato ferentinate e ai suoi 
culti viene, comunque, dallo stesso atto di consa-
crazione dell’Assunta: tra le reliquie deposte duran-

te la cerimonia del 1177, infatti, si ricordano alcuni 
frammenti del corpo di Sant’Ambrogio centurione, 
martire patrono di Ferentino. Una conferma sem-
bra venire inoltre dal trittico medievale raffigurante 
la Madonna col Bambino con a destra San Nicola e 
a sinistra Sant’Ambrogio proveniente dalla chiesa 
amasenese, dove era collocato probabilmente su un 
altare minore105. Ambrogio, infatti, è rappresentato 
a cavallo, secondo un’iconografia attestata soltanto 
nella città ernica di cui è santo titolare. Si tratta di 
testimonianze di riguardo che suggeriscono una vo-
lontà di attestare una particolare vicinanza spiritua-
le alla sede diocesana.

La collocazione dell’Assunta di Amaseno nell’ar-
ticolato mosaico artistico del Lazio meridionale nel 
XIII secolo, rende chiaro che la sua documentata 
consacrazione nel 1177 non possa essere riferita alla 
fabbrica attuale. La cerimonia sarebbe da intendersi 
piuttosto quale riconsacrazione di un precedente 
edificio forse danneggiato, ma non completamente 
raso al suolo, nel 1165 dalle truppe di Federico Bar-
barossa e poi riparato. Di questo rimarrebbe traccia, 
oltre che nei registri inferiori del campanile, nella 
muratura reimpiegata come fondazione del fianco 
destro del nuovo edificio. La chiesa attuale, dunque, 
demolita la precedente, sarebbe frutto di una rico-
struzione ex fundamenta avviata probabilmente en-
tro la metà del XIII secolo, in un frangente cioè che 
precede di qualche anno la costruzione di Santa Ma-
ria Maggiore a Ferentino: un’anticipazione che da-
rebbe ragione della diversità di concezioni che si 
riscontra nei due edifici. Indicativa del maggior ag-
giornamento della fabbrica ferentinate è soprattutto 
la soluzione adottata per la copertura della crociera, 
ove la volta costolonata è sostenuta da pilastri profi-
lati, negli spigoli, da sottili colonnine, in maniera da 
comporre una sequenza logico-sintattica particolar-
mente coerente. È possibile che la novità tragga in 
qualche modo ispirazione dalle novità introdotte in 
ambito cistercense dal cantiere di Casamari; in parti-
colare nel coro quasi certamente completato nel 
1217, anno di consacrazione della chiesa (fig. 20b)106.

Pur avendo chiarito l’orizzonte cronologico e cul-
turale entro il quale collocare la ricostruzione di San-
ta Maria Assunta, non sono note ad oggi né le ra-
gioni di un’impresa costruttiva di tale portata, né 
tantomeno si hanno notizie certe sulla committen-
za che l’avrebbe promossa. Difficile, in mancanza di 
attestazioni documentarie, ricondurre direttamente 
la nuova fabbrica a una iniziativa cistercense, che 
per altro sarebbe stata anomala rispetto alle consue-
tudini dell’ordine per il carattere “urbano” dell’edi-
ficio. La cerimonia del 1177 presieduta dal vescovo 
Rodolfo, già monaco di Casamari; il soggiorno nel 
castello di Amaseno di Innocenzo III nel 1208107; 
il legame tra l’architettura di Amaseno e quella 
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dell’abbaziale pontina, non sembrano sufficienti a 
provare un nesso istituzionale con l’ordine dei “mo-
naci bianchi”, che rimane anzi poco credibile108. 

Più probabile appare il riferimento dell’opera 
alla committenza dei conti de Ceccano, consorteria 
cui è di recente stata riconosciuta un’ampia attività 
evergetica, finalizzata all’autoaffermazione politica, 
che si è esplicata nella costruzione di chiese, castel-
li e cenobi nel vasto territorio posseduto in Campa-
gna e in solenni e fastosi cerimoniali109. I de Ceccano, 
come già notato, avevano tra l’altro stretto saldi le-
gami con l’abbazia di Fossanova, che si sostanziano 
in cospicue elargizioni finanziarie110 e nella parteci-
pazione diretta di alcuni esponenti della famiglia al 
governo della comunità monastica111: relazioni che 
possono aver avuto un ruolo non secondario anche 
nello sviluppo del cantiere amasenese, ad esempio 
nel reclutamento delle maestranze.

Abbiamo visto come, analogamente a quanto ac-
caduto per la chiesa di Santa Maria Maggiore a Fe-
rentino, la costruzione della chiesa di Amaseno deve 
aver subito una battuta d’arresto dopo la realizzazio-
ne di quella che oggi è la quarta campata del corpo 
basilicale. La ripresa dei lavori deve aver condotto 
al completamento dell’edificio, che l’iscrizione del 
pulpito colloca nel 1291. Pur se non specifica l’enti-
tà dei lavori, il testo dell’epigrafe per quanto fin qui 
rilevato deve essere senz’altro riferito alla costruzio-
ne della tre campate più orientali delle navate della 
facciata, oltre che allo stesso pergamo e alle parti 
duecentesche del baldacchino del fonte battesimale. 
Del resto, la stessa decorazione plastica di queste 
componenti di “arredo”, decisamente più elaborata, 
si distingue nettamente da quella dei capitelli pre-
senti nel settore presbiteriale, nella quarta campata 
delle navate, nella controfacciata e nel portale mag-
giore, avvicinandosi al più tardo decoro del braccio 
meridionale del chiostro di Fossanova112. Al comple-
tamento delle strutture architettoniche e degli arre-
di liturgici si deve connettere anche la stesura degli 
affreschi nelle pareti del coro e la realizzazione del 
trittico, datati entrambi al tramonto del Duecento 
rispettivamente da Gandolfo e da Riccardi113. Non 
è da escludere, inoltre, che in questa fase sia stata ri-
costruita/completata anche la torre campanaria: la 
quasi completa assenza di decoro nei due livelli su-
periori, infatti, è coerente con la semplicità delle na-
vate della chiesa.

È evidente che la ripresa tardo duecentesca del 
cantiere sia coincisa con un radicale mutamento di 
prospettiva, in direzione di una spazialità maggior-

mente dilatata e di un linguaggio più austero, ormai 
distanti dalle soluzioni di matrice transalpina del set-
tore occidentale. La scelta riflette una tendenza che 
trova riscontro in ambito regionale nelle navate di 
alcune fabbriche edificate sullo scorcio del XIII se-
colo. Tra queste la chiesa di San Pietro a Fondi, già 
cattedrale di quella città, quella di Santa Maria As-
sunta a Sora e, con maggiore evidenza, quella di San-
ta Maria Maggiore a Ferentino114. In questo quadro 
assume una importanza notevole la rara memoria – 
per altro post mortem – dei magistri che avevano 
atteso al completamento di Santa Maria Assunta. 
A Pietro, Morisio e Jacopo Gullimari, infatti, si 
deve assegnare un ruolo determinante nell’afferma-
zione del nuovo orientamento progettuale: un rico-
noscimento che apre uno spiraglio su un possibile 
contributo attivo delle maestranze privernati all’af-
fermazione di istanze innovative nel contesto archi-
tettonico regionale di fine Duecento.

In conclusione, la più approfondita conoscenza 
delle vicende costruttive della chiesa di Santa Maria 
Assunta ad Amaseno e una nuova valutazione stori-
co-critico, fondata su nuovi rilievi, sull’esegesi del-
la documentazione testuale e su confronti più estesi 
e puntuali con le architetture realizzate nel contesto 
territoriale di riferimento durante il XIII secolo, 
hanno permesso di precisare le sommarie intuizioni 
di Enlart riguardo all’originaria impostazione della 
fabbrica e ai suoi successivi sviluppi in due distinti 
momenti. Rispetto a quanto proposto dallo stu-
dioso francese, tuttavia, gli studi condotti portano 
ad anticipare significativamente la collocazione cro-
nologica delle prime fasi di cantiere, indicando un 
limite temporale che non vada oltre la metà del 
Duecento, come aveva già suggerito genericamente 
Wagner-Rieger115. Particolare rilievo assume, d’altra 
parte, la verifica di un parallelismo tra i cantieri di 
Amaseno e di Ferentino, che si sostanzia nella sequen-
za delle fasi edilizie, anche se con sensibili sfasature 
cronologiche, e soprattutto in alcuni esiti formali.

La fabbrica dell’Assunta si conferma, dunque, un 
esempio significativo della ricezione nel Lazio meri-
dionale di modelli architettonici di matrice transal-
pina, mediati dalle esperienze cistercensi del primo 
Duecento; ma appare allo stesso tempo significativa, 
con riferimento alle fasi più tarde del cantiere, di un 
loro sostanziale superamento sul finire del secolo, 
quando nelle province di Campagna e di Marittima 
emergono nuovi orientamenti improntati ad una se-
vera sobrietà nelle concezioni spaziali, nei principi 
costruttivi e nel linguaggio architettonico.
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Abstract

The church of Santa Maria Assunta in Amaseno (FR) was built in the 13th century on the commission of the powerful Conti de 
Ceccano. The study of the building’s architectural language and construction history, deduced from documentary sources 
and direct analysis, revealed that it is a significant example of the reception in southern Latium of French architectural models, 
mediated by the Cistercians. However, the church appears at the same time to be significant, with reference to the later phases of 
the building site, of their substantial overcoming at the end of Duecento, when new orientations marked by a formal and struc-
tural sobriety emerged in the provinces of Campagna and Marittima.

Note

1 Gli autori hanno discusso e sviluppato i contenuti del 
testo in stretta collaborazione. In fase redazionale Emanuele 
Gallotta ha curato i paragrafi 3, 5, 6 e 7; Guglielmo Villa i 
paragrafi 1, 2, 4 e 8.

Il presente studio è stato sviluppato nell’ambito di due 
programmi di ricerca complementari sull’architettura due-
centesca del Lazio meridionale, finanziati da Sapienza Uni-
versità di Roma: “Componenti di matrice transalpina nell’ar-
chitettura duecentesca di Roma e del Lazio” (2018); 
“Linguaggi dell’architettura a Roma e nel Lazio tra XIII e 
XIV secolo: continuità e innovazione” (2019) (responsabile 
scientifico Guglielmo Villa; componenti del gruppo di ricerca 
Roberto Barni, Carlo Inglese ed Emanuele Gallotta). Sulla 
storia di Amaseno si vedano Tomassetti 1899; Silvestrelli 
1970, I, p. 140; Giannetta 1965; Fidomanzo, 1980; De 
Prosperis 2007.

2  Annales Ceccanenses, in Monumenta Germaniae Historica 
Scriptores (MGM), XIX, 1866, p. 282: «1125. Ind. 3. Hoc 
anno idibus Martii venit Honorius papa maxima gente, et cepit 
atque Magentia, et cremavit post tertium et Roccamsiccam et 
Iulianum, et Sanctum Stephanum et Prossei, et abstulit 
Sanctum laurentium. Postea comites Guttifredus, Landulfus, 
Raynaldus iuraverunt papae». Cfr. Zaccheo 1979, p. 27.

3  La più antica attestazione documentaria del «Castrum 
Sancti Laurentii» si trova ancora negli Annales Ceccanenses e si 
riferisce all’incendio che l’abitato, il quale doveva ormai essere 
dotato di un consistente apparato difensivo, subisce nel 1165 
ad opera delle schiere imperiali di Federico Barbarossa in con-
flitto con Alessandro III. Nella cronaca, infatti, si narra che le 
truppe di Federico I «intraverunt in Vallem Sancti Laurentii 
[...] et castrum Sancti Laurentii et Insula cremata sunt»; An-
nales Ceccanenses, in MGM, XIX, 1866, p. 275. Cfr. Fido-
manzo 1980, p. 181.

4  Oltre all’aggressione portata nel 1125 dalle truppe pa-
pali e alle successive distruzioni del 1165, gli Annales Cecca-
nenses registrano tutte le principali notizie sulla contea di 
Ceccano nei secoli XII e XIII (fino al 1217) e contengono sia 
documenti originali, come bolle papali, donazioni o atti, sia 
trascrizioni di processioni e di cerimonie, tra cui la consacra-
zione della chiesa di Santa Maria in Flumine a Ceccano nel 
1196. La cronaca – di cui si conservano due copie: L42 della 
Biblioteca Vallicelliana di Roma, IV.F.8 della Biblioteca Na-
zionale di Napoli – è pubblicata nel Rerum Italicarum scripto-
res di Ludovico Antonio Muratori (col. 887) e nel Monumen-
ta Germaniae Historica Scriptores di Georg Heinrich Pertz 
(vol. XIX, pp. 275-302). Rimasta purtroppo anonima, è stata 
attribuita al notaio Benedetto da Ceccano oppure a Giovanni 
dei conti di Anagni, signore di Ceccano: Ragni 1966, p. 426.

5  Annales Ceccanenses, in MGM, XIX, 1866, p. 297.
6  L’ipotesi, sostenuta per la prima volta in Enlart 1894, 

pp. 112-113, che il coro medievale avesse terminazione piatta 
è in parte suffragata dalle fonti documentarie di XVIII secolo. 
In Giannetta 1987, p. 16, infatti, si riporta la diatriba tra le 
autorità municipali, che volevano impedire modifiche e addi-
zioni alla chiesa ritenute antiestetiche, e il capitolo di Santa 
Maria Assunta, che richiedeva per i canonici maggiore spazio, 
evidentemente disponibile se vi fosse stata già un’abside. In 
Moscioni 2005, p. 52, inoltre, è citata la notizia di una ci-
sterna obliterata dall’abside settecentesca, che sarebbe stata 
certo incompatibile con un’eventuale, analoga struttura di età 
medievale. In realtà, come si dirà nel corso della trattazione, a 
confermare la tesi del coro a terminazione rettilinea sono al-
cuni spunti provenienti dall’analisi delle murature esterne del 
prospetto ovest della chiesa e soprattutto i confronti architet-
tonici nel panorama del Basso Lazio.

7  Giannetta 1987, p. 16.
8  La tavola illustra il progetto di restauro redatto da Ana-

cleto Fazi, ingegnere del Corpo Reale del Genio Civile, e solo 
parzialmente realizzato; gli interventi previsti in chiesa riguar-
davano il rifacimento dei tetti, il riallestimento del pavimento 
e la rimozione degli stucchi settecenteschi applicati alle pareti 
interne e ai pilastri. Custodito all’Archivio Centrale dello Sta-
to (ACS, Min. P. I., Dir. Gen. Antichità e Belle Arti, Mo-
numenti ed oggetti d’arte, II vers., II ser., b 461, fasc. 5044, 
20 novembre 1884), il disegno è ampiamente commentato in 
Gallotta 2022a, pp. 147-188. 

9  Gli studi sull’architettura del Lazio meridionale nel 
XIII secolo, a partire dai pioneristici lavori del secolo scorso 
tra cui I Cistercensi e il Lazio 1978, Cadei 1980a, pp. 115-122 
e Cataldi 2002, si fondano sull’idea che i due cantieri mo-
nastici di Fossanova e di Casamari abbiano rappresentato una 
soluzione di continuità rispetto alle prassi costruttive del tem-
po, inaugurando una nuova linea di tendenza che, accogliendo 
suggestioni e prototipi sperimentati dai cistercensi in Borgo-
gna, si distanzia dai modelli di derivazione paleocristiana pro-
mossi dagli stessi papi negli edifici ecclesiastici di Roma: 
Gallotta 2020, pp. 45-68; Tosco 2021, pp. 42-65; Gal-
lotta 2023a, pp. 11-22; Gallotta, Villa 2023, pp. 89-113; 
Villa 2023, pp. IX-XI; cfr. anche Bove 2021, pp. 87-158 
(in part. 106-111); Danesi 2021, pp. 35-85 e Pomarici 2021, 
pp. 205-229.

10  Il rilievo è stato realizzato nel 2021 da Carlo Inglese e 
Roberto Barni, integrando i dati forniti da Scanner Laser 3D 
a differenza di fase Faro Focus 3D con quelli ottenuti mediante 
fotogrammetria digitale. Barni, Inglese 2023, pp. 33-40, 
182-188.
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11  La notizia che Santa Maria Assunta fosse in passato 
dedicata a San Lorenzo è in Enlart 1894, p. 111.

12  Il documento è menzionato, infatti, nella bolla «In apo-
stolicae potestatis plenitudine» di Clemente XIII del 1759, 
rinvenuta anch’essa nel 1944 ma nella cappella privata della 
famiglia dell’arciprete De Luca: Giannetta 1987, pp. 14, 
141 e 143. 

13  Zaccheo 1979, p. 32.
14  Il pulpito consta di una cassa quadrata in pietra calca-

rea, sostenuta da quattro colonne con basi attiche (prive di 
plinto) ed elaborati capitelli corinzieggianti con motivi fi-
to-zoo-antropomorfi, ben descritti da Manuela Gianandrea: 
«nei due capitelli di sinistra, che sono i più complessi, agli 
steli e al fogliame si mischiano rispettivamente quattro coppie 
di graziosi passerotti a tutto rilievo […], appollaiati l’uno di 
fronte all’altro, e quattro figure virili a mezzo busto, poste in 
un angolo sotto l’abaco con funzioni di telamoni o cariatidi. 
I rimanenti due capitelli sono adorni, l’uno di foglie di acanto 
con gigli, l’altro di ramoscelli di quercia con ghiande»; Gia-
nandrea 2006, p. 184. Le facce del parapetto sono articolate 
in pannelli lisci con cornice decorata da foglie e da dentelli; 
agli angoli sono incassate colonnine con capitelli a crochet. 
Al centro del lato rivolto verso la navata centrale, una colonni-
na a sezione ottagonale regge un’aquila reale con una preda fra 
gli artigli e le ali aperte a sostegno del leggio. Più in basso, 
sull’architrave, si trova l’iscrizione menzionata.

15  «ave maria gratia plena † i(n) no(m)i(n)e d(omi)ni. 
amen. an(n)o nat(ivitatis) eiusd(em) mcclxxxxi indict(ione) 
iii m(en)se ap(ri)l(is) pont(ificatus) d(omi)ni nicol(ai) p(a)
p(ae) iiii an(n)o iiii opus hui(us) eccl(es)i(ae) et isti(us) 
pulpiti co(m)pletu(m) fuit p(er) magistrum petru(m) 
gullimari de pip(er)no et morisiu(m) ac jacobu(m) filios 
eius. quoru(m) animae requiesca(n)t i(n) pace. am(en)».

16  Ad oggi non si ha notizia che il pulpito sia stato sposta-
to nel corso del tempo. Sembra evidente la perdita di alcune 
parti, come il sistema di accesso o talune decorazioni, ma l’as-
senza di tracce lasciate da eventuali smontaggi e rimontaggi 
nonché la sua posizione in riferimento all’uso liturgico dell’ar-
redo suggeriscono che quella attuale corrisponda alla colloca-
zione originaria.

17  Gli studi principali sui lapicidi privernati, che necessi-
terebbero però di ulteriori approfondimenti, sono Muñoz 
1911, pp. 73-95, in part. p. 78; Lavagnino 1963, pp. 168-183, 
in part. pp. 173-174; Angelini 1973, pp. 71-83, 131-152; Id. 
1992, pp. 91-114; Id. 1998, II, pp. 449-456; Gianandrea 
2006, pp. 118-119 (Ferentino), p. 175 (Fossanova), 184-188 
(Amaseno), pp. 189-193 (Priverno), pp. 194-195 (Ceccano).

18  «In ecclesia sanctae Mariae Castri sancti Laurentii […] 
unum altare ubi quotidie divina officia celebrentur pro anima 
sua […], quod sit et vocetur altare santae Mariae de Auricola 
ad reverentiam Virginis […]»; la trascrizione del testamento è 
in Tomassetti 1899, pp. 138-142. Pur essendo numerosi i 
Riccardo nella famiglia dei de Ceccano, spesso difficilmente 
distinguibili, la data del testamento indica che l’uomo seppel-
lito nell’Assunta sia quasi certamente da identificare con il 
figlio di Landolfo II e di Maccalona, dalla quale aveva ereditato 
il castrum di San Lorenzo. In Riccardi 2013, p. 69, nota 150 
sono maggiori notizie e riferimenti bibliografici sulla questio-
ne dell’identificazione di Riccardo. 

19  Battelli 1946, p. 63.
20  Zaccheo 1979, p. 34. Nel testamento di Margherita si 

legge: «ipsa Ecclesia Romana teneatur ad dictam trinam Ce-

lebrationem qualibet septimana, ut supra dictum est, in Ec-
clesia Sanctae marie Castri predicti in altari sub angulo seu 
pulpito prope sepulturam condam viri Magnifici Riccardi de 
Ceccano vetuli olim patris sui»; Sindici 1893, pp. 173-174.

21  Enlart 1894, pp. 111-116. Nel testo la chiesa è men-
zionata anche in diversi altri passi, specialmente nella sezione in 
cui affronta l’analisi comparativa degli elementi architettonici 
gotici in Borgogna e in Italia (pp. 237-309). L’autore istituisce, 
inoltre, confronti non sempre convincenti tra i capitelli dell’As-
sunta e quelli dell’abbazia cistercense di Fossanova (pp. 89-90).

22  Tra gli edifici inclusi da Enlart nella cosiddetta École de 
Fossanova si segnalano, oltre alla chiesa di Amaseno, Santa Ma-
ria in Flumine e San Nicola a Ceccano, Santa Maria Maggiore 
e San Francesco a Ferentino, la cattedrale di Santa Maria An-
nunziata e le chiese di San Lorenzo e di San Tommaso d’Aqui-
no a Priverno, le chiese di Santa Maria, di Sant’Angelo e di 
San Nicola a Sermoneta, la cattedrale di Santa Maria e la chiesa 
di San Lorenzo a Sezze. Ivi, pp. 10-18.

23  Ivi, p. 111.
24  Questa configurazione dell’Assunta era ritenuta da En-

lart pertinente alla fabbrica medievale, ma incompleta, consi-
derando che «le tout devait être voûtés d’aretes, mais les deux 
travées occidentales de la nef occidentales de la nef en son res-
tées dépourvues»; Enlart 1894, pp. 112-113.

25  Tomassetti 1899, pp. 13-28.
26  Muñoz 1911, pp. 95-99.
27  Serafini 1927, p. 100. 
28  Fenicchia 1954, p. 219.
29  Wagner-Rieger 1957, II, p. 95.
30  Lavagnino 1963, pp. 168-182.
31  Alonzi 1968, pp. 26-27.
32  Zaccheo 1979, pp. 64-71.
33  Nonostante una certa abbondanza di contributi, sussi-

stono ancora diversi dubbi sulla cronologia del cantiere di 
Valvisciolo, che oscilla tra la seconda metà del XII e il XIII 
secolo, così come sulla questione della fondazione e dell’avvi-
cendamento degli ordini religiosi (cistercensi e templari). Si 
rinvia a Mastrojanni 1959, pp. 220-264; Cristino, Rispoli 
1993, pp. 129-164; Ciammaruconi 1998; Ghisalberti 
1999, pp. 373-386; De Sanctis 1999; Cristino 2002, pp. 
200-247. Cfr. anche il recente Testa 2021, il cui approccio, 
però, è prevalentemente descrittivo della chiesa monastica e 
degli altri ambienti del complesso.

34  Il ciborio a pianta quadrata, addossato alla controfac-
ciata, ha una copertura voltata a crociera con archi a tutto 
sesto in conci di calcare, originariamente sostenuta da quattro 
colonne di cui ne rimane solo una; negli altri tre punti d’ap-
poggio la struttura è ancorata alle pareti della chiesa. Il fusto 
della colonna poggia su base attica e termina con un capitello 
a crochet. Il ciborio è concluso da una cornice modanata (cavet-
to e listello) retta da piccole mensole, alcune delle quali deco-
rate da protomi umane. Sulla scia di una tradizione storiogra-
fica risalente a Enlart 1894, p. 92 e accolta dagli studiosi in 
modo unanime, Gianandrea ha ritenuto che il baldacchino 
fosse originariamente il ciborio dell’altare maggiore, in seguito 
collocato nella posizione attuale (Gianandrea 2006, p. 187; 
cfr. Tomassetti 1899, p. 18).

35  Giannetta 1987, pp. 13-16.
36  Ivi, p. 16. Secondo lo studioso i cistercensi dovettero 

lasciare Amaseno probabilmente nel XV secolo.
37  A giudizio di Giannetta, la chiesa doveva essere parte di 

un piccolo insediamento monastico. Gli ambienti del mona-
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stero dovevano articolarsi sul fianco destro dell’edificio, ma 
anche di questi non v’è oggi traccia. Si sarebbe trattato di un 
palazzo con diversi appartamenti ricordato in un inventario 
dei beni di Santa Maria Assunta del 1564, di cui però non si 
riporta la segnatura archivistica. Ivi, pp. 16-17.

38  Di particolare attenzione i due contributi sul pulpito di 
Alessia Ludovisi e di Manuela Gianandrea. La prima ha nota-
to divergenze stilistiche considerevoli tra la parte inferiore e 
quella superiore del pergamo, attribuendo alla prima un le-
game con la cultura artistica federiciana e alla seconda un lin-
guaggio meno raffinato con motivi che potrebbero attingere 
alla Bauplastik cistercense, derivata dalla vicina Fossanova; di 
conseguenza, ha assegnato alle maestranze privernati il solo as-
semblaggio delle varie parti del pulpito, il completamento di 
quelle mancanti e la realizzazione di altri arredi liturgici tra cui 
il ciborio; Ludovisi 2006, pp. 109-118. Secondo Gianandrea, 
invece, i capitelli deriverebbero sì dalla plastica fossanoviana, 
discostandosene però per la minore finezza, eleganza e varietà; 
resterebbe comunque impossibile accettare la proposta attri-
butiva di Enlart 1894, p. 92 che riconosceva negli scultori gli 
stessi artefici del braccio meridionale del chiostro di Fossanova; 
Gianandrea 2006, pp. 184-185. Si segnalano, infine, il saggio 
di Lorenzo Riccardi su di un trittico medievale (Riccardi 
2013, pp. 43-70. Nel testo, a p. 43, si menziona il trafugamen-
to nella notte tra il 31 luglio e il 1° agosto 1977 di due leoni sti-
lofori che dovevano appartenere all’arredo liturgico medievale 
della chiesa; non ancora recuperati, sono stati schedati prima 
del furto a cura della Soprintendenza per i Beni Storici, Artisti-
ci ed Etnoantropologici del Lazio: scheda OA 1200240678) e 
due recentissimi lavori dedicati al crocifisso ligneo e alla cosid-
detta tavoletta “limosina”, rispettivamente in Acconci 2021, 
pp. 271-288 e in Cardarilli 2022.

39  Acconci 2017, pp. 197-276, in part. p. 207. San Lo-
renzo passò ai Colonna nel 1419; Fidomanzo 1980, p. 181. 
Famiglia tra le più importanti del Lazio in età medievale, i suoi 
esponenti, dapprima col titolo di comites e poi di domini de 
Ceccano, avviarono una politica espansionistica che condusse 
alla costituzione di un esteso feudo, giunto a comprendere 
tutto il versante nord dei monti Lepini, ai margini della valle 
del Sacco, sino ai confini settentrionali di Priverno e a quelli 
occidentali dei monti Ausoni. Le vicende della famiglia sono 
documentate dagli Annales Ceccanenses fino al 1217 e poi 
dal testamento di Annibaldo de Ceccano, redatto nel 1348: 
Falco 1919, pp. 537-605; Id. 1924, pp. 117-187; Id. 1925, 
pp. 5-94; Id. 1926, pp. 127-302; Dykmans 1973, pp. 145-344; 
Toubert 1973; Id. 1987, pp. 153-228; Caciorgna 2003, 
pp. 177-210; Franchi, Sartori 2009, pp. 479-484.

40  Tra la seconda metà del XII e la fine del XIII secolo i de 
Ceccano diedero all’abbazia di Fossanova ben due abati: Gior-
dano, che ricoprì l’incarico forse tra il 1176 e il 1187 prima 
di essere creato cardinale del titolo romano di Santa Puden-
ziana nel 1188; Stefano, pronipote di Giordano, camerario di 
Innocenzo III e probabilmente abate di Fossanova al momen-
to della consacrazione dell’abbaziale nel 1208, infine cardina-
le del titolo romano dei Santissimi Apostoli nel 1212. A que-
sti si deve probabilmente aggiungere Teobaldo, figlio del 
conte Landolfo, che avrebbe guidato il monastero pontino dal 
1274-1275 al 1279, anno della sua morte. Caciorgna 2002, 
pp. 91-128, in part. pp. 97, 116 e nota 63; Mastroianni 
2004, pp. 317-333; Acconci 2017, p. 201.

41  Acconci 2017, p. 207. Gli affreschi medievali citati dal-
la studiosa sono dipinti perlopiù sulla volta del coro, decorata a 

finto tessuto con elementi orbicolari che ospitano busti angeli-
ci, sante, santi e l’Agnus Dei crucigero. I clipei sono intervalla-
ti da croci con bracci a punta negli spazi di risulta. Lungo le 
direttrici diagonali della crociera sono poi festoni a girali con 
foglie carnose. Inoltre, nella lunetta settentrionale della volta 
sono raffigurate le scene neotestamentarie dell’Adorazione dei 
Magi e della Presentazione di Gesù al tempio, mentre perdute 
sono quelle che dovevano decorare le altre lunette. Gli affreschi 
delle pareti, infine, conservano immagini di santi a nord e una 
crocifissione a sud, ma non se ne tiene qui conto poiché crono-
logicamente successivi. Cfr. Gandolfo 1988, p. 321; Roma-
no 1992, p. 192; Mihàlyi 1999, p. 482 e nota 65. 

42  Bove 2021, pp. 106-111
43  Gallotta 2022a, pp. 147-188.
44  La lunetta, con architrave retta da due mensole lisce a 

gola rovescia in cattivo stato di conservazione (in quella di 
destra è ancora intatta la raffigurazione di un giglio), ospita 
oggi un affresco recente che raffigura la graticola di San Lo-
renzo. Non è nota la decorazione di periodo medievale, vero-
similmente ad affresco oppure a mosaico.

45  L’altezza del concio di chiave è pari a 5,83 m.
46  Il portale è stato danneggiato dai bombardamenti della 

Seconda guerra mondiale e poi ripristinato nel 1950 nell’ambi-
to di un più ampio esteso intervento di restauro della chiesa. 
Menzioni di tali lavori sono in Giannetta 1987, p. 16.

47  Il capitello di destra, che ha forme evidentemente sem-
plificate, è di restauro.

48  Il concio di chiave raggiunge l’altezza di 3,85 m. 
49  Nel XVI secolo fu eretto presso l’angolo sudoccidenta-

le di Santa Maria Assunta un volume con funzioni di oratorio 
(poi di camera mortuaria, infine di sede della Confraternita 
della Buona Morte), demolito nel 1925 con parziale rifaci-
mento dei paramenti murari intaccati; in verità, l’ing. Fazi ne 
aveva previsto la rimozione già nel 1884 (fig. 4). L’intervento 
edilizio cinquecentesco, documentato peraltro da foto di fine 
Ottocento e inizio Novecento, aveva comportato anche la 
chiusura dello spazio tra il campanile e la facciata della chiesa, 
collegando gli ambienti grazie al portale sinistro di questa. La 
datazione cinquecentesca dell’oratorio, menzionato in più 
occasioni nelle relazioni di visite pastorali conservate presso 
l’Archivio Storico Diocesano di Ferentino, è riportata in Gian-
netta 1987, p. 26; cfr. Gallotta 2022a, pp. 147-188 per le 
vicende legate alla sua demolizione.  

50  I peducci piramidali hanno una sfera al vertice.
51  Le mensole sono anche qui lisce ma con superficie più 

elaborata, decorata col trapano.
52  Il listello esterno si avvolge a spirale sull’abaco di ciascu-

na testina-peduccio.
53  Non è stato possibile rilevare l’interno della torre e, 

dunque, calcolare lo spessore dei muri.
54  La cornice inferiore s’interrompe bruscamente al di sotto 

dell’unica monofora nel lato sudorientale del campanile e non 
prosegue dunque nel lato nord-est; qui è leggibile la traccia di 
una grande porta con arco di scarico, ora tamponata. 

55  Zaccheo 1979, p. 90.
56  Gallotta 2022a, p. 165.
57  Il basamento è finito con un elemento torico, il plinto 

con la smussatura dello spigolo.
58  L’informazione si deve a Don Italo Cardarilli, che qui 

vogliamo ringraziare.
59  I fusti, ricavati negli stessi blocchi che costituiscono la 

tessitura muraria del pilastro, hanno una sezione appena rese-
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cata in corrispondenza della faccia del nucleo quadrato, ri-
spetto al quale emergono, comunque, per una porzione mag-
giore dei 2/3.

60  Nella cappella settentrionale i sostegni pensili hanno 
terminazione piramidale capovolta con sfera al vertice; in 
quella meridionale il pilastro è concluso a gola diritta con 
evidenziata, a spigolo vivo, la costola centrale.

61  Le volte del coro e dell’ultima campata della navata cen-
trale raggiungono in chiave l’altezza di 12,30 m; le coperture 
delle cappelle laterali e delle campate adiacenti, invece, 6,13 m.

62  Di norma l’elemento inferiore ha anche qui una cur-
vatura “a echino capovolto”, in luogo del canonico toro; in 
alcuni casi, tuttavia, al suo posto si trovano un listello e una 
gola rovescia.

63  Per l’identificazione dei capitelli si rinvia alla (fig. 1): il 
numero (da 1 a 12) indica il sostegno verticale corrisponden-
te mentre la lettera (n, e, s, o) l’orientamento, dunque la po-
sizione esatta del capitello. 

64  I capitelli hanno lo stesso di linguaggio di quelli presenti 
nell’elegante nicchia aperta sulla parete meridionale del coro 
con funzioni di lavabo. L’edicola è conformata a bifora con due 
archi a tutto sesto su colonnine inquadrati da un più ampio 
arco acuto, sostenuto anch’esso da colonnine; le mensole servi-
vano forse per riporre vasi, ampolle o altri oggetti sacri. I due 
capitelli delle colonnine laterali di sinistra sono del tipo 3 ma le 
foglie sono striate; anche a destra la coppia di capitelli è fito-
morfa ma è del tutto assente l’elemento tondo allo stacco tra le 
foglie. Il capitello centrale, infine, appartiene alla tipologia 1. 

65  In generale, l’altezza dei filari diminuisce progressiva-
mente verso l’alto in tutte le pareti della chiesa, anche per faci-
litare il sollevamento e la posa degli elementi lapidei. In faccia-
ta, in particolare, è maggiore nella porzione bassa della parete, 
rilevabile tra i portali, dove raggiunge i 0,40 m. Nel campo 
murario compreso tra le linee di gronda e di colmo delle falde 
delle navi laterali, invece, l’altezza dei filari si riduce significati-
vamente in un range compreso tra 0,15 m e 0,22 m. Queste 
ultime misure s’incrementano, infine, nel muro corrispondente 
allo spiccato della navata centrale, fino a 0,30/0,32 m circa.

66  Questi fori da ponte sono del tipo “costruito”, detto 
anche “da tagliapietre”: Chiovelli 2007, pp. 277-279. Per i 
ponteggi di età medievale un focus specifico è in Coppola 
1991, pp. 34-41 e in Id. 2015, pp. 209-221.

67  Nel fianco sinistro, dov’è il citato salto di quota, un 
banco roccioso regolarizzato con muratura in blocchi sbozza-
ti e impiegato come fondazione, di cui è ben visibile la risega, 
è intercettato dalla parete a -2,60 m circa. 

68  Sugli apparecchi murari in blocchi del Basso Lazio si 
rinvia a Fiorani 1996, p. 136. L’altezza dei filari oscilla tra un 
minimo di 0,11 m e un massimo di 0,33 m.

69  I fori da ponte individuati sulle pareti laterali della 
chiesa sono analoghi ai tipi riscontrati in facciata. 

70  Nel lato sud della fabbrica, a ovest del contrafforte po-
sto tra la quarta e la terza campata del corpo longitudinale 
l’altezza dei filari varia tra 0,11 e 0,26 m; a est, invece, oscilla 
tra 0,22 e 0,27 m.

71  Si consideri che, a differenza dei muri esterni, quelli in-
terni dovevano essere verosimilmente rivestiti di intonaco, se 
non affrescati.

72  La struttura corrisponde ad appena tre filari di muratura.
73  Enlart, stranamente, non rileva la presenza dei conci 

d’imposta collocati in opera per la realizzazione della volta 

sulla terza campata della navata centrale, che all’epoca dove-
vano essere visibili. Quelli sulle corrispondenti campate delle 
navate laterali, invece, erano probabilmente nascoste alla vista 
dalle finte volte settecentesche, demolite durante i lavori di 
restauri del secondo dopoguerra; Gallotta 2022a, p. 180. 

74  È pur vero che l’apparecchio della parete sudoccidenta-
le verso Piazza XI febbraio è decisamente più regolare.

75  In altre parole, i fori non sono del tipo cosiddetto “co-
struito”, sebbene questo sia ripreso nuovamente nei filari su-
periori ma con diverso allineamento verticale rispetto alle 
analoghe buche pontaie inferiori.

76  La fabbrica è stata oggetto di una recente indagine mo-
nografica: Gallotta 2023a. 

77  Ivi, pp. 98-99. Per la diffusione della sezione aurea 
nell’architettura gotica cfr. Tosco 2020, che propone una pa-
noramica di casi italiani e francesi e una solida metodologia di 
lavoro per ricerche metrologico-proporzionali.

78  Tale soluzione si riscontra anche nella cattedrale di Pri-
verno che presenta numerose analogie con Santa Maria Mag-
giore a Ferentino; Gallotta 2023b, pp. 97-117, 206-215.

79  Per certi aspetti è possibile includere anche il coro di 
Santa Maria a Sezze (rifacimento duecentesco); l’alzato, privo 
però di cornici orizzontali, è qui composto da arcata, mono-
fora e rosone.

80  È possibile ricostruire graficamente, per tutte e tre le na-
vate, campate quadrangolari voltate a crociera, impostate sui 
pilastri con colonne integrate, probabilmente nella stessa posi-
zione degli attuali piedritti. Archi trasversi su colonne pensili 
terminate a cul-de-lampe dovevano scandire lo spazio.

81  Tanto ad Amaseno quanto a Ferentino, i tre archi acuti 
a ghiera unica e le tre finestre centinate del cleristorio suddi-
vidono la parete in parti uguali.

82  La chiesa di San Pietro a Fondi, anticamente dedicata a 
Santa Maria, fu trasformata dal 1222 a seguito di un incendio: 
Forte 1972, p. 656. Oltre a Enlart 1894, p. 154, si consulti-
no le informazioni riportate in Pinto 2009, pp. 77-94 e in 
Chinappi 2016, pp. 233-242. Per quanto attiene la cattedrale 
di Sora, riedificata nella seconda metà del XIII secolo, si rin-
via a Marta 1986, pp. 271-285; Grimaldi 2015, pp. 99-152; 
Capanni, Lilli 2015, pp. 296-303.

83  Il lato del nucleo quadrato del pilastro di Ferentino 
misura 0,95 m. Solo uno dei segni di lapicidi rinvenuti ad 
Amaseno (“Z”) è stato riscontrato anche nella fabbrica di Fe-
rentino; Gallotta 2023a, p. 78.

84  In particolare, i capitelli delle due colonne al centro dei 
lati est e ovest della loggia. 

85  Comparabili sono, per esempio, alcuni capitelli posti 
in opera nella quadrifora più occidentale dell’ala menzionata. 

86  Il capitello si trova nella parete est dell’ambiente in cor-
rispondenza del quarto arco-diaframma della copertura, di 
fronte alla lettorìa.

87  I due capitelli si trovano entrambi in corrispondenza 
della cappella sud dell’area presbiteriale (pilastro sudorientale 
della crociera e adiacente parasta addossata alla parete rettili-
nea del coro). Gallotta 2023a, pp. 160-161.

88  Ivi, pp. 114-118. Si tratta dei capitelli del primo e del 
terzo pilastro tra la navata principale e quella laterale (destra).

89  Ivi, pp. 156, 158, 159-160, 162-163, 166.
90  Pomarici 2017, pp. 108, 111.
91  Ci si riferisce al capitello della seconda colonna, attual-

mente inglobata nel muro perimetrale nord della chiesa.
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92  Rinviando a future indagini sull’argomento, si ricorda-
no almeno i portali del chiostro e dei conversi di Fossanova, i 
portali delle chiese di Santa Maria in Flumine a Ceccano, di 
Santa Maria Maggiore a Ferentino, di San Pietro a Fondi e di 
Sant’Agostino a Carpineto Romano.

93  Pistilli, Cerone 2012, p. 255; Cerone 2015, p. 79.
94  Ritarossi 1999, p. 22. Cfr. Bove 2021, p. 111.
95  Come già evidenziato, la ruota al di sopra dell’abside a 

soli sei lobi è semplicemente inserita in una cornice modanata.
96  A Ferentino, la nicchia nella testata settentrionale del 

transetto (internamente), dov’è alloggiato il rosone, è frutto 
di un intervento novecentesco di Luigi Morosini realizzato 
nel 1911; Gallotta 2023a, pp. 35-36, 80-81.

97  Ivi, p. 119. Per Pontigny: Kinder 1982; Id. 1992, pp. 
77-88; Id. 2010; Timbert, Tallon 2008; Sapin, Aumard 
2020. Per Noirlac: Meslé 1980; Moreau 1990; Isnard, 
Sarda 2011; Pignot 2016. Un inquadramento generale 
sull’architettura borgognona è in Demarthe 2012.

98  Parziale 2007, pp. 57-58, 78-82. Considerata la cor-
posa bibliografia esistente su Fossanova, si menzionano qui 
per ragioni di sintesi solo alcuni testi recenti, considerando im-
plicito il rimando alla letteratura precedente: oltre al testo di 
Elisa Parziale, Gianandrea 2016; pp. 151-160 e soprattutto 
Berger-Dittscheid 2018.

99  L’alzato a tre livelli sarebbe un modello ricorrente nel-
le filiazioni dell’abbazia di Clairvaux sullo scorcio del XII 
secolo: cfr. Untermann 2001, pp. 430-440; Vergnolle 
2001, pp. 47-85; Jeudy 2013, pp. 69-81; Gallotta 2023a, 
pp. 106, 143.

100  Berger-Dittscheid 2018, pp. 266-272. A Casama-
ri, la cui prima pietra fu posata nel 1203, quest’articolazione 
si riscontra già dal coro; sull’abbazia verolana, di cui manca 
ancora oggi uno studio esaustivo sull’architettura e sulle vi-
cende costruttive, si rimanda a Farina, Fornari 1981; Tollo 
2004; Cerro 2016.

101  Gallotta 2023a, p. 145. Viollet Le-Duc 1854-68, 
s.v. Griffe, vol. VI, pp. 47-52. Per queste considerazioni sui 
rapporti tra elementi architettonico-decorativi e cronologia del 
gotico, francese in particolare, si rinvia ai “classici” Grodecki 
1979, Bechmann 1981, Kimpel, Suckale 1985, Frankl 
2000.

102  Gallotta 2023a, pp. 146-148. 
103  La convincente datazione è proposta in Berger-Dit-

tscheid 2018, p. 277. 
104  Gallotta 2023a, p. 146. Lo scontro tra Ferentino e 

Alatri si accese dal 1241 per il possesso del castello di Tecchie-
na, conteso sin dalla fine del XII secolo per la sua posizione 
strategica. La questione fu risolta dapprima il 31 luglio 1245, 
quando Innocenzo IV ordinò al cardinale Rainaldo di punire 
gli alatrini e di riconsegnare ai ferentinati le terre e i castelli 
occupati; in seguito, il 30 luglio 1246, quando lo stesso pon-
tefice impose di restituire ai consoli e al comune di Ferentino 
300 libbre in denaro come risarcimento per la distruzione 
delle mura del castello. Al 1256, infine, risale il trattato di 
alleanza difensiva tra le due città, destinato a durare sino all’i-
nizio del Trecento. Cfr. Falco 1924, pp. 174-176; Ilari 
1979, pp. 33-34; Scarpignato, Motta 1980, p. 146.

105  Un’ampia e articolata trattazione è in Riccardi 2013.
106  Gallotta, Villa 2023, pp. 94-95. È interessante no-

tare come i maestri costruttori di Amaseno sembrano aver 
ignorato gli esiti più avanzati del cantiere di Casamari, sia sul 

piano delle concezioni costruttive impiegate nelle volte, sia su 
quello del linguaggio architettonico. 

107  Zaccheo 1979, p. 32.
108  Grazie all’esegesi delle fonti documentarie, gli studi 

condotti su Santa Maria Maggiore a Ferentino hanno deco-
struito anche in quel caso l’ipotesi cistercense, basata solo su 
analogie stilistiche, che affonda le radici nei testi di XVIII e 
XIX secolo; Gallotta 2023a, pp. 23-26.

109  Sulla committenza artistica dei de Ceccano, con focus 
specifico sulla chiesa trecentesca di San Nicola a Ceccano, si 
veda anche il recente Gallotta 2022b, pp. 5-22.

110  Nel testamento del 1224 del conte Giovanni I, per 
esempio, sono contenute numerose disposizioni per l’incre-
mento dei possessi fondiari dell’abbazia; Caciorgna 2002, 
p. 102, nota 27; Parziale 2007, pp. 47-48.

111  Cfr. nota 40. 
112  La cronologia dell’ala meridionale del chiostro di Fos-

sanova è discussa. Cadei 1980b, pp. 191-215 aveva collocato 
i lavori genericamente nella seconda metà del XIII secolo; 
mentre per Righetti Tosti-Croce, Bernacchio 2002, 
pp. 363-372, invece, sarebbero stati realizzati all’inizio del Tre-
cento. Più recentemente i termini cronologici della questione 
sono stati precisati in Gianandrea 2006, p. 185. Come so-
pra accennato (cfr. nota 38), secondo la studiosa è innegabile 
il legame di dipendenza formale dei capitelli del pulpito di 
Amaseno (e del ciborio dell’altare maggiore, oggi baldacchi-
no al di sopra del fonte battesimale, considerato opera degli 
stessi artefici) da quelli della manica sud del chiostro dell’ab-
bazia cistercense. Tuttavia, gli elementi plastici di Amaseno 
rivelano «un grafismo sottile e nervoso del tutto avulso dalla 
qualità dei pezzi di Fossanova, di cui non riescono a propor-
re pienamente non solo l’eleganza e la resa plastica, ma an-
che l’incredibile fantasia tipologica dei crochets dei capitelli 
o la varietà delle colonnine del chiostro». Sarebbe inoltre 
confermata la possibilità che i Gullimari abbiano lavorato 
nel cantiere pontino prima di giungere ad Amaseno, acco-
gliendo la proposta di Cinzia Mastroianni, di datare agli 
anni Settanta/inizio anni Ottanta l’ala meridionale del chio-
stro di Fossanova, realizzata peraltro con il supporto econo-
mico dei de Ceccano con l’idea di dare lustro alla propria 
casata; Mastroianni 2004, pp. 315-357. In Gianandrea 
2016, pp. 155-156, l’autrice ritorna sull’argomento, mante-
nendo la collocazione cronologica del lato sud del chiostro, 
rilevando nella sua plastica «uno straordinario insieme di 
linguaggi diversi ma, soprattutto, un’eccezionale testimo-
nianza della penetrazione nel Patrimonium Petri di elementi 
culturali svevi e proto-angioini, provenienti dal Regno di 
Sicilia, come portano a pensare le forme a tal punto etero-
dosse rispetto sia all’ambiente romano, sia in parte, anche al 
repertorio cistercense».

113  Negli affreschi del coro le esili architetture dello sfon-
do rimanderebbero alla cultura figurativa romana; Gandol-
fo cita tra gli esempi i dipinti dei portici di Santa Cecilia e di 
San Lorenzo fuori le mura e i mosaici della facciata di Santa 
Maria Maggiore (Gandolfo 1988, pp. 314-322; cfr. Romano 
1992, p. 192 e Mihàlyi 1999, pp. 473-499, 482 e nota 65). 
Per quanto riguarda il trittico, Riccardi non esclude che il com-
mittente possa essere quello stesso Riccardo de Ceccano che fece 
testamento nel 1315; Riccardi 2013, pp. 58-62.

114  Rispetto alle esperienze architettoniche basso laziali di 
pieno Duecento, in questa nuova concezione figurativa di fine 
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XIII-inizio XIV secolo, forse connessa alle novità linguistiche 
apportate dai minori e dai predicatori, si osserva che il numero 
delle campate diminuisce, gli archi si allargano e i pilastri si assot-
tigliano, riducendo l’interno ecclesiastico a un’unica sala (al net-

to degli arredi sacri) mentre le pareti lisce e piane, frequente-
mente coperte a tetto con capriate a vista, fungono da supporto 
per estesi cicli pittorici. Gallotta 2022c, pp. 221-227.

115  Wagner-Rieger 1957, II, p. 95.
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1.  Introduzione

L’abbazia di Santa Maria della Matina, presso 
San Marco Argentano (CS), costituisce uno dei 
principali monumenti medioevali dell’attuale Cala-
bria (fig. 1). Dato lo stato fortemente frammentario 
dei resti il suo studio è stato lungamente trascurato. 
Pur non mancando, infatti, alcuni importanti con-
tributi specialistici la critica è ferma su posizioni 
che andrebbero aggiornate anche in rapporto allo 
sviluppo degli studi sui coevi edifici cistercensi1. 
L’analisi della fabbrica e specialmente di alcune sue 
peculiarità costruttive mai messe in luce, ha inoltre, 
consentito l’individuazione e la precisazione delle 
fasi costruttive del monumento riaprendo la que-
stione. La lettura di alcuni elementi dell’ornato 
architettonico e delle sezioni delle modanature ha 
condotto a un’inedita collocazione temporale del 
manufatto, resa possibile anche grazie alla rilettura 
delle fonti storiche. La nuova cronologia ha permes-
so la corretta localizzazione dell’edificio nel pano-
rama delle fondazioni cistercensi dell’Italia meridio-
nale evidenziando i legami particolarmente stretti 
con i cenobi laziali e con alcune importanti fonda-
zioni di età angioina.

2.  Profilo storico e stato del monumento

Le pagine più celebri della storia dell’abbazia be-
nedettina di Santa Maria della Matina risalgono 
alla prima età normanna. Fu proprio Roberto il 
Guiscardo a fondare il cenobio intorno al 10592 in 
remissione ed espiazione dei peccati commessi per 
la conquista della Calabria. Pochi anni dopo, nel 
10653, con una fastosa cerimonia svoltasi alla pre-
senza dell’élite del costituendo regno, si consacrò 
l’abbaziale inaugurando uno degli aspetti più carat-
teristici della politica dei Normanni: la fondazione 
di cenobi benedettini posti a controllo e gestione 
del territorio. A queste fulgide origini, tuttavia, 
corrisponde una ben più parca conservazione dei 
resti monumentali, ridotti allo stato di ruderi dalla 

complessa e non univoca lettura4. Le vicende dell’ab-
bazia, infatti, si legano indissolubilmente al rapido 
declino subito dalla città di San Marco Argentano 
in favore del progressivo spostamento dell’interesse 
dei conquistatori verso la Sicilia5. A ciò conseguì la 
fondazione di Mileto e dei potentissimi cenobi di 
Sant’Eufemia presso Lamezia Terme e della Santis-
sima Trinità nella capitale, con risultante perdita di 
centralità di quello in esame.

Il prestigio e l’influenza della Matina andarono 
quindi rapidamente scemando. Già nel ’200, infat-

Un palinsesto di cultura architettonica cistercense: le fasi 
duecentesche dell’abbazia di Santa Maria della Matina, tra 
Casamari e le prime fondazioni di Carlo I
Rinaldo D’Alessandro
DOI: 10.48255/2532-4470.QUISA.77.2023.02

Fig. 1 – Pianta con in evidenza le principali abbazie cistercensi 
e florensi della Calabria settentrionale (elaborazione grafica 
dell’autore).
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ti, il monastero era in netta decadenza ed abitato da 
pochi monaci6, tanto da passare nell’orbita dei cister-
censi7. Nel 1221 l’ormai fatiscente abbazia venne, 
così, indicata quale nuova sede del cenobio sambuci-
nese colpito da una frana che ne aveva danneggiato 
le strutture8. Furono proprio i cistercensi a promuo-
vere una radicale ricostruzione dell’abbazia norman-
na. La chiesa, ridotta oggi a pochi lacerti murari, do-
vette essere mantenuta al culto con modifica dell’im-
pianto originario9. L’intervento più interessante fu, 
però, quello attuato sulle strutture claustrali (figg. 2, 
3). Probabilmente modificando le vetuste preesi-
stenze normanne10 i monaci edificarono un ricchissi-
mo monastero di cui non restano che la fastosa aula 
capitolare (figg. 4, 5, 6), la salle des moyennes, l’audi-
torium (fig. 7) e la traccia planimetrica del restante 
impianto. Le strutture meglio conservatesi si trovano 
nel corpo Nord-Est, dove, oltre ai già citati ambien-
ti, meritano particolare attenzione una serie di porta-
li archiacuti e strombati decorati da ricchi archivolti 
modanati che dovevano affacciare sul chiostro (fig. 
3). Nonostante alcuni pionieristici studi11 e la carat-
terizzazione dei resti emergenti12, manca ancora un 
quadro d’insieme e in particolare un’indagine arche-

ologica che sola potrebbe chiarire l’entità e la mor-
fologia delle fasi normanne e conseguenzialmente, 
delle trasformazioni duecentesche, almeno per le 
porzioni non conservatesi in alzato. Vista la disposi-
zione planimetrica che ben ricalca l’impostazione 
delle abbazie cistercensi è, comunque, molto proba-
bile che anche le parti non indagabili del complesso, 
costituite oggi da muri molto manomessi, siano 
fondate sulle strutture medioevali. In questa sede, in 
attesa degli auspicati scavi, si rende quindi impossi-
bile uno studio complessivo del bene. Ci si concen-
trerà, invece, sul blocco superstite con particolare ri-
ferimento all’aula capitolare e agli elementi architet-
tonici chiaramente individuabili la cui indagine for-
nisce, comunque, solide basi per lo studio del mo-
numento e il suo corretto inquadramento nella 
temperie culturale della propria epoca.

3.  Analisi stilistico-costruttiva del complesso

L’aula del capitolo è uno dei più raffinati esem-
pi di architettura cistercense del meridione. La strut-
tura è composta da sei campate quadrate voltate a 

Fig. 2 – San Marco Argentano, abbazia di Santa Maria della Matina, veduta aerea (immagine tratta da Google Earth).
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crociera costolonata (fig. 6) poggianti, al centro, su 
due snelli pilastri polistili su base ottagonale e lun-
go i muri perimetrali, su mensole poligonali (fig. 8). 
Nel prospetto che un tempo affacciava sul chiostro 
si aprono due ampi finestroni strombati e il porta-
le d’accesso (fig. 9), sul tergo sono tre monofore ar-
chiacute (fig. 5). I profondi strombi sono sapiente-
mente mediati e alleggeriti dall’agile gioco di spigoli 
e colonnine e dagli archivolti che da questi si di-
partono (figg. 10, 11). La raffinatezza dell’imposta-
zione generale trova riscontro nei dettagli esecuti-
vi e decorativi. 

Sebbene la sala sia stata già indagata, l’inedita 
analisi delle strutture emergenti eseguita durante il 
presente studio, con particolare riguardo ad alcune 
anomalie costruttive, unita al riesame della docu-
mentazione d’epoca, ha condotto a importanti no-
vità ed alla rilettura del manufatto. 

Allo stato il termine post quem per la realizzazio-
ne della struttura è chiaramente identificabile nel 
1222, data in cui vi si trasferirono per la prima vol-
ta i cistercensi della Sambucina13.Non si dispone, 
tuttavia, di un terminus ante quem precisamente de-
finibile. E. Zinzi, tramite una serrata analisi docu-
mentaria, identificava un possibile intervallo tem-
porale compreso tra il 1224 e il 123514. Tuttavia, la 
cronologia proposta dalla studiosa andrebbe radi-
calmente ridiscussa dato che il documento che le 
consente di porre il 1224 quale terminus post quem 
per la costruzione dell’abbazia, come si vedrà, è più 
coerentemente interpretabile differentemente da 
quanto sino ad oggi ipotizzato.  

La Bauplastik dell’aula è la parte più specificata-
mente studiata dell’intero complesso.  Maria Pia Di 
Dario Guida15, in particolare, identifica due fasi 
nell’impianto. La prima comprenderebbe i finestro-
ni e i loro capitelli che trovano confronto con quelli 
dell’aula capitolare di Fossanova (fig. 10). Il raffron-
to, per la studiosa, sarebbe particolarmente cogente 
dato il kalathos plissettato di alcuni dei capitelli ca-
labresi che richiamano esempi dell’abbazia laziale. 
Queste porzioni si daterebbero ante 1232, anno in 
cui la Matina perse il controllo sulla filiazione del 
Santo Spirito di Palermo16 per decisione del Capito-
lo Generale. La seconda fase, invece, vedrebbe nei 
capitelli dei pilastri centrali una cultura architettoni-
ca di ritorno dai castelli federiciani e si collochereb-
be intorno al quinto decennio del secolo (figg. 12, 
13). Loretta De Cicco17 suggerisce una simile data-
zione per le fasi dell’aula capitolare. Le più recenti 
indagini sulle abbazie laziali, tuttavia, hanno potuto 
appurare come anche l’aula capitolare di Fossanova 
si collochi intorno al 125018. La circostanza rimette 
in discussione le pionieristiche letture proposte.

Occorre, anzitutto, precisare che più che all’au-
la capitolare di Fossanova19 è in realtà a quella di 
Casamari cui bisognerebbe rivolgersi per identificare Fi
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Fig. 4 – San Marco Argentano, abbazia di Santa Maria della Matina, spaccato assonometrico dell’interno dell’aula capitolare 
(rilievo dell’autore).

Fig. 5 – San Marco Argentano, abbazia di Santa Maria della Matina, spaccato assonometrico dell’interno dell’aula capitolare 
(rilievo dell’autore).
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il modello della sala in oggetto. Ciò non solo e non 
tanto perché Casamari restava la casa madre della 
Matina, essendo questa derivazione dalla Sambu-
cina, ma, soprattutto, perché l’unica piena tangen-
za con Fossanova è costituita dall’impianto su sei 
campate e non su nove come a Casamari, scelta 
precipuamente legata a ragioni economiche e fun-
zionali, più che meramente estetiche. Tutte le scelte 
formali operate nell’aula calabrese, infatti, la confi-
gurano proprio come l’esatta riduzione di quella 
verolana, solo privata di tre campate. La circostan-
za è chiaramente osservabile analizzando la morfo-
logia dei pilastri centrali, quasi sovrapponibili a 
quelli di Casamari, ad eccezione della base ottago-
na, e all’uso di mensole e non di colonnine sulle 
pareti d’ambito. Ciononostante, in questa assonan-
za generale, non sfugge che la qualità della plastica 
decorativa è assolutamente impari. Ciò non tanto 
perché essa è più prossima a Fossanova, dato che 
capitelli con kalathos plissettato si ritrovano anche 
nel chiostro di Casamari e visto che capitelli dalla 
simile impostazione di quelli dei finestroni mati-
nesi sono presenti anche a Casamari, ma proprio 
perché le modanature della Matina sono più ta-
glienti, nette e “francesizzanti”. Il dato, per la ve-
rità, è sorprendente soltanto pensando l’aula del-
la Matina come interamente coeva a quelle laziali. 
In realtà, come si vedrà, alcune soluzioni impiega-
te a San Marco Argentano, pur inserendosi nella 
temperie culturale cistercense, non possono che ri-
sultare più tarde.

L’attenta osservazione autoptica del monu-
mento mostra, infatti, una caratteristica difficil-
mente riscontrabile prima della metà del ’200 nel 
sud Italia: si tratta del profilo a bec di gusto squi-
sitamente francese che caratterizza molti degli ar-
chivolti e dei costoloni delle volte (figg. 12, 13, 15). 
Questo tipo di lavorazione ha un timido riscontro 

nell’andamento mandorlato di alcune modanature 
delle sale capitolari di Fossanova e Casamari, o in 
alcuni costoloni di Castel del Monte, ma è in età 
angioina che trova piena diffusione e raggiunta qua-
lità realizzativa come evidente  nel portale della cat-
tedrale di Lucera20, in quello della chiesa di Santa 
Maria della Consolazione ad Altomonte21 oltre che 
nelle nervature delle absidi della cattedrale di Ros-
sano22, solo per citare alcuni esempi geograficamen-
te prossimi al caso studio. I casi citati forniscono un 
buon termine di paragone anche se nell’insieme pa-
iono più progrediti. Altri elementi, inoltre, riman-
dano alla cultura architettonica che potremmo de-
finire proto-angioina o tardo-sveva. L’impaginato 
del portale dell’aula (fig. 9), specie per la presenza 
dell’arco trilobato, trova confronti in quelli super-
stiti dell’abbazia di Santa Maria della Vittoria a Scur-
cola Marsicana23, pur essendo l’insieme più pesan-
te e meno tagliente nel profilo delle modanature e 
pur presentando elementi decisamente arcaiciz-
zanti, soprattutto nella conformazione delle basi 
(figg. 10, 14). Altro interessante elemento di con-
fronto per il trattamento dell’arco trilobato della lu-
netta si riscontra nella piscina liturgica della cappel-
la di testata sinistra del transetto di Santa Maria 
della Consolazione ad Altomonte24.

Fig. 6 – San Marco Argentano, abbazia di Santa Maria 
della Matina, pianta delle volte dell’aula capitolare (rilievo 
dell’autore).

Fig. 7 – San Marco Argentano, abbazia di Santa Maria della 
Matina, veduta dell’ambiente d’accesso all’abbazia verso il chio-
stro (foto dell’autore).
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Fig. 8 – San Marco Argentano, abbazia di Santa Maria della Matina, veduta dell’aula capitolare (foto dell’autore).
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A queste osservazioni di carattere formale, che 
già di per sé basterebbero a rafforzare e specificare 
l’ipotesi delle due fasi si affiancano alcune inedite 
specificità costruttive leggibili nelle imposte delle 
volte dell’aula.

Vi si nota, infatti, un repentino e anomalo cam-
bio della sezione delle membrature delle volte. Ad 
una prima porzione costituita da un profilo man-
dorlato sui costoloni e da elementi quadrangolari ad 
angoli smussati sugli archi posti a separazione del-
le crociere (tipo 1) si sostituisce un ben più netto 
profilo mandorlato a bec inquadrato, nelle arcate 
definenti il perimetro delle volte, da profili a listel 
(tipo 2) (fig. 15). Il dato è leggibile su tutte le impo-
ste ad eccezione di quelle ricadenti sui pilastri cen-
trali e quella allo spigolo Ovest dell’aula che sono 
sin da subito della seconda tipologia. Non sfugge, 
naturalmente, che spesso proprio all’imposta dei co-
stoloni si trovano particolari e fantasiose soluzioni 
atte a sottolineare il punto di congiunzione tra mem-
brature differenti, tuttavia, nel caso studio, non può 
in alcun modo adottarsi tale semplice spiegazione 
non solo data la difformità delle imposte in questio-
ne, ma, soprattutto, visto che le imposte del primo 
tipo già presenterebbero la soluzione di raccor-
do, costituita dagli iconici elementi piani circolari 
(fig. 15). A ulteriore conferma di quanto afferma-
to, inoltre, l’altezza delle membrature più antiche va-
ria senza un’apparente regola prestabilita25 (fig. 20). 

Fig. 9 – San Marco Argentano, abbazia di Santa Maria della 
Matina, portale dell’aula capitolare (foto dell’autore).

Fig. 10 – San Marco Argentano, abbazia di Santa Maria della 
Matina, veduta dall’interno dello stipite destro del finestrone 
sinistro (foto dell’autore).

Fig. 11 – San Marco Argentano, abbazia di Santa Maria della 
Matina, veduta dall’interno dello stipite destro del finestrone 
destro (foto dell’autore).
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Fig. 12 – San Marco Argentano, abbazia di Santa Maria della Matina, capitello e modanature del pilastro sud-est e nervature delle 
volte (foto dell’autore).
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Fig. 13 – San Marco Argentano, abbazia di Santa Maria della Matina, capitello e modanature del pilastro nord-ovest e nervature 
delle volte (foto dell’autore).
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Si tratta, in altri termini, di due fasi distinte di cui 
tanto costruttivamente che stilisticamente la più 
risalente è costituita dalle porzioni quadrangolari 
e mandorlate. D’altronde, anche dal punto di vi-
sta cantieristico-esecutivo si nota una profonda dif-
ferenza tra una prima fase realizzata in pietra da 
taglio fino, appunto, all’altezza delle volte, e una se-
conda porzione, nettamente indipendente, costitui-
ta da mattoni. 

A corroborare la ricostruzione proposta sono i 
segni del cambiamento progettuale leggibili non 
soltanto nell’aula capitolare, ma anche nelle restan-
ti parti nel complesso. L’accesso principale all’uni-
co blocco superstite potrebbe costituire il più anti-
co elemento realizzato, presentando dal lato esterno 
al monastero un arco costituito da un archivolto 
torico sommitale e, all’intradosso, una semplice fa-
scia smussata sullo spigolo (fig. 16). Il lato interno 
presenta, invece, un sintetico smusso privo di qual-
siasi articolazione plastica (fig. 17). Il successivo 
ambiente costituito da due campate voltate a cro-
ciere prive di costoloni conduce alla porta che si 
apriva sul chiostro (fig. 7). Quest’ultima, specie 
all’imposta sinistra26, presenta evidenti segni di ri-
lavorazione che hanno condotto da una semplice 
cornice smussata, analoga a quella dell’opposto vano 
d’accesso, all’attuale sistemazione più ricca e artico-
lata (fig. 18). L’imposta in questione, d’altronde, è 

Fig. 14 – Veroli, abbazia di Casamari, vista dal chiostro dello 
stipite sinistro del finestrone destro dell’aula capitolare (foto 
dell’autore).

Fig. 15 – San Marco Argentano, abbazia di Santa Maria della 
Matina, imposte e peduccio delle volte tra le prime due finestre di 
nord-est (foto dell’autore).

Fig. 16 – San Marco Argentano, abbazia di Santa Maria del-
la Matina, portale d’accesso all’abbazia visto dall’esterno (foto 
dell’autore).
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ancora una volta all’altezza della porzione in matto-
ni che definisce il limite tra le diverse fasi costruttive. 

Le due successive aperture affacciate sul chiostro 
sono costituite da portali a sesto acuto con colonni-
ne laterali. Le basi ed i capitelli sono accostabili a 
quelli afferenti alla prima fase dell’aula. Le arcate 
sono caratterizzate da due tori, uno più esterno l’al-
tro interno. Tra essi è posta una fascia piana. Queste 
ghiere sono problematicamente differenti da quelle 
dell’aula capitolare, non solo per la sequenza delle 
modanature, ma anche per la fattura dei tori semi-
circolari in cui manca ogni accenno di profilo a bec. 
Inoltre, all’imposta delle arcate sono presenti tipi-
ci motivi piani con andamento circolare a sottolinea-
re il punto di contatto con il piedritto27 (figg. 3, 19). 
Questi, più che frutto di rilavorazioni, costituiscono 
un voluto e ricercato effetto estetico assolutamente 
analogo a quanto avviene all’interno dell’aula capi-
tolare per l’imposta delle costolonature mandorlate 
del tipo 1 (fig. 15). È quindi probabile che le ghie-
re siano state realizzate durante la prima fase co-
struttiva. Esse rendono bene l’idea di quanto doveva 
essere stato previsto anche per i finestroni dell’aula 
capitolare. Quanto descritto consente di immagi-
nare un cantiere che partendo dall’accesso princi-
pale ha proceduto in direzione del capitolo in ma-
niera abbastanza ordinata e regolare.

L’analisi costruttiva dell’edificio, sulla base delle 
osservazioni appena formulate, permette di discer-
nere con grande precisione le porzioni afferenti al 
primo progetto e quelle completate secondo una 
nuova impostazione. Ne risulta che al momento 
della modifica degli intenti originari, forse seguita 
ad un’interruzione del cantiere, l’aula capitolare si 
trovava innalzata esattamente fino all’altezza del 
cambio di materiale ovverosia sino alle imposte del-
le volte. Appartengono, dunque, a una prima fase, 
oltre l’impianto generale, gli stipiti dei finestroni 
strombati, le loro le colonnine e le relative basi e ca-
pitelli. Le arcate dei finestroni e del portale non do-
vevano ancora essere state predisposte dato che sugli 
archivolti si presentano profili a bec in tutto analo-
ghi a quelli delle volte interne. A tale ricostruzione 
non osta neppure l’unica imposta interamente del 
secondo tipo dato che essa potrebbe agilmente esse-
re stata sostituita a causa di un danneggiamento. 

Al cambio di progetto, inoltre, si pensò di riscol-
pire le imposte già realizzate sul modello del nuovo 
disegno. I profili del secondo tipo risultano, infat-
ti, interamente inscritti in quelli più antichi. Indi-
zio di ciò sono alcune imposte28 che presentano 
asimmetrici accenni di rilavorazione incomincia-
ta, ma mai compiutamente terminata (figg. 20, 21). 

Fig. 17 – San Marco Argentano, abbazia di Santa Maria 
della Matina, lato interno del portale d’accesso all’abbazia 
(foto dell’autore).

Fig. 18 – San Marco Argentano, abbazia di Santa Maria del-
la Matina, dettaglio del portale d’accesso al chiostro che pre-
senta tracce del cambiamento della sezione degli archivolti 
(foto dell’autore).
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A rigore non potrebbe escludersi che l’unica impo-
sta unitaria sia il solo risultato coerente di tale in-
tervento. Le vicende costruttive della fabbrica, inol-
tre, spiegano la bizzarra composizione delle finestre 
tergali. In una prima fase esse erano state previste 
come semplici monofore, ma vennero innalzate 
solo fino a circa metà della loro altezza. Al cambio 
di progetto si decise di inserire delle colonnine la-
terali. Nel far ciò, tuttavia, non si optò per di-
struggere le porzioni già realizzate per cui le co-
lonne risultano tozze ed eccessivamente compresse. 
A conferma di quanto detto i capitelli presentano 
crochet con fiori aperti affatto accostabili a quelli 
dei pilastri centrali. I capitelli delle grandi finestre e 
del portale invece, presentano crochet costituiti da 
foglie raggomitolate e fogliami a costa di sedano. 
Fanno eccezione i capitelli dell’angolo Ovest, for-
se non casualmente affiancati all’anomala imposta 
unitaria, che sono nuovamente accostabili a quelli 
dei pilastri. Ciò potrebbe suggerire come l’intero 
angolo sia stato rifatto nella seconda fase ovvero, 
plausibilmente, interamente edificato più tardi.

Una volta chiarita la pertinenza delle diverse 
porzioni all’una o l’altra fase si rende necessaria una 
riflessione su come dovesse presentarsi il primitivo 
progetto. Certamente si è già accennato alla diffe-
rente morfologia delle costolature ed alla variata 

impaginazione delle monofore tergali, un ulteriore 
dettaglio, tuttavia, suggerisce una terza peculiarità, 
anche più rilevante delle altre. La morfologia degli 
strombi colonnati dei finestroni, infatti, è assoluta-
mente incongruente con i superiori archivolti che 
lasciano le due colonnine centrali completamente 
scariche superiormente. La circostanza non può a 
rigore spiegarsi tramite la volontà di poggiare un 
qualche infisso sulla sporgenza perché questa risul-
terebbe decisamente sovradimensionata ed ipertrofi-
ca per tale ufficio. Una più coerente interpretazione, 
invece, presuppone una ghiera più spessa poi ridot-
ta nel secondo progetto. Inoltre, visto il consistente 
inutile spessore che la ghiera verrebbe così ad as-
sumere pare probabile ipotizzare che in origine i 
finestroni fossero articolati in bifore in analogia a 
quanto avviene nell’aula capitolare di Casamari29. 
Il secondo progetto, dunque, non costituisce sempli-
cemente un completamento aggiornato del primi-
tivo impianto, bensì una vera e propria variante che 
ne dovette modificare alcuni caratteri salienti.

Un’ultima considerazione è necessaria circa l’a-
spetto esterno della fabbrica segnato da un curioso 
gocciolatoio a scarpa in pietra sovrapposto ad alcune 
mensoline (figg. 3, 22). Il bizzarro elemento pone 
non pochi problemi circa la ricostruzione del suo 
aspetto originario ed è probabile che un vero e proprio 

Fig. 19 – San Marco Argentano, abbazia di Santa Maria della Matina, dettaglio della seconda apertura da sud-est sul chiostro 
(foto dell’autore).
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chiostro non fosse mai stato realizzato. Lo spazio tra 
il gocciolatoio e le mensole, infatti, è tanto ridotto 
da rendere difficile l’inserzione di un tetto, più pro-
babile, invece, la presenza di una semplice pergo-
la forse temporanea. Un simile sistema costruttivo, 
comunque, si trova sul fianco della chiesa di No-
tre-Dame-de-la-Nativité de Molières che presenta un 
portale accostabile a quello dell’aula. L’anomala si-
stemazione induce a pensare che l’abbazia non venne 
mai effettivamente completata, tuttavia, solo uno 
scavo archeologico potrebbe chiarire la consistenza 
degli eventuali supporti liberi della pergola ovvero-
sia una differente sistemazione a mo’ di chiostro.

4.  Dalle fasi costruttive alla storia dell’edificio

Gli indizi forniti dall’esame del monumento tro-
vano un conforto temporale particolarmente cal-
zante nelle vicende storiche dell’abbazia della Matina. 
Incrociando i dati disponibili è, infatti, possibile 
fornire un’originale ricostruzione delle vicende del 
monastero da cui deriva una sua nuova collocazione 
nel panorama dell’architettura medioevale dell’Ita-
lia meridionale.

L’abbazia della Sambucina che era stato il più 
potente cenobio cistercense del meridione italia-

no, infatti, non si riprese mai pienamente dalla 
tragica frana che ne determinò il primo abbando-
no. I monaci ormai trasferiti alla Matina assistet-
tero all’inarrestabile declino dell’antica potenza. 
Già sin dal 1226 si hanno avvisaglie della progres-
siva decadenza del cenobio30. Essa ha una tappa 
decisiva nella decisione del Capitolo Generale del 
123231 che, vista l’incapacità dei monaci della Ma-
tina di gestire il Santo Spirito di Palermo, sotto-
misero quest’ultima a Casamari. Da questa data si 
assiste alla sempre maggiore ingerenza di Casama-
ri cui il cenobio sarà definitivamente sottoposto 
almeno dal 134532. Finiva così la secolare pretesa 
di controllo da parte della Sambucina delle sue nu-
merosissime filiazioni. L’evento è tanto importan-
te da essere stato preso come data limite per la fio-
ritura del monastero33. La crisi culmina, poi, nel 
1276, quando lo stesso ordine cistercense dichiarò 
deposto l’abate della Matina perché non si recava 
da oltre 12 anni al Capitolo Generale34. È in que-
sta cornice storica che si situa la costruzione dell’au-
la capitolare.

Il primo progetto, per come ricostruito, si deve 
situare necessariamente post 1222. La diffusa somi-
glianza con l’aula di Casamari, non solo d’insieme, 
ma finanche nei dettagli decorativi35, d’altronde, 
suggerisce una simile orbita temporale oltre che 

Fig. 20 – San Marco Argentano, abbazia di Santa Maria della Matina, lato interno del portale d’accesso all’aula capitolare; si noti 
la particolare fattura delle imposte delle volte traccia delle complesse vicende edilizie della fabbrica (foto dell’autore).
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culturale per i due monumenti. L’influenza crescen-
te di Casamari sul cenobio già privato della filia-
zione del Santo Spirito di Palermo è, d’altronde, 
documentata sin dal 1235 dalla «Petitio abbatis 
Casamarii, qui petit quod possit mittere conventum 
filiae de Matina annis singulis ad grangiam quae 
dicitur Sambutina, moraturum ibidem tribus mensibus 
in aestate»36, pare quindi probabile datare in questo 
giro d’anni la costruzione della prima fase dell’aula. 
La strategia fagocitatrice di Casamari, d’altronde, 
sarà resa evidente da un tardo episodio del 1328 
quando Benedetto da Arpino appoggiato da Casa-
mari si proclamò abate deponendo il legittimo che 
fuggì per poi essere reintegrato per volontà Papale37. 
Tuttavia, i dettagli decorativi impediscono di pro-
porre una datazione così bassa per l’aula e la con-
flittuale situazione risultante, indizio della crisi del 
cenobio, non fornisce la stabilità necessaria per in-
traprendere l’impresa edilizia. Le cogenti somiglian-
ze con l’impianto dell’aula capitolare di Casamari, 
databile alla metà del secolo, inoltre, spingono in 
una simile orbita temporale l’aula calabrese. 

La ripresa dell’impianto verolano potrebbe aver 
avuto un plausibile e chiaro significato politico so-
prattutto perché adottata proprio nel luogo deputa-
to all’amministrazione del monastero stesso. Si trat-
terebbe, quindi, di un’architettura utilizzata come 

strumento di politica e di influenza della potente 
abbazia laziale sulla ormai decadente filia calabrese.  
La circostanza che già nel 1224 si starebbe provve-
dendo al rinnovamento del monastero come risul-
terebbe dall’interpretazione38 dell’espressione «dicto 
monasterio tuo renovandum duximus et perpetuo con-
firmandum»39 non osterebbe a tale più tarda data-
zione ipotizzando che i lavori siano cominciati dalla 
chiesa e si siano lungamente protratti. Inoltre, il ter-
mine renovandum utilizzato nel documento, se letto 
nel contesto dell’atto, è chiaramente riferito ai privi-
legi che l’imperatore sta rinnovando al monastero e 
non al monastero come ad oggi ipotizzato, per cui la 
problematica non si pone del tutto40. Purtroppo, le 
aule capitolari di Fossanova e Casamari non sono 
databili ad annum per cui risulta complesso specifi-
care più precisamente la cronologia dell’aula cala-
brese che comunque, è in linea e corrobora quanto 
proposto per le abbazie laziali. In ogni caso l’aula ri-
conferma la stretta interrelazione tra i cenobi laziali, 
specie Casamari e la cultura architettonica della val 
di Crati. D’altronde, nella medesima ottica, la pri-
ma fase costruttiva del capitolo testimonia gli svi-
luppi dell’architettura locale immediatamente suc-
cessivi alla stagione che aveva segnato il debutto di 
ampie influenze borgognone nella cattedrale cosen-
tina41, la cui fase presbiteriale si deve all’arcivescovo 
Luca, già abate dell’abbazia della Sambucina e mo-
naco a Casamari42. L’aula è, peraltro, la maggiore, 
per non dire l’unica, testimonianza coerentemente 
leggibile di quello che dovette rappresentare la fiori-
tura dell’architettura di matrice cistercense nella re-
gione. La grande raffinatezza e qualità dei dettagli 
ben esprime l’importanza di quello che era stato il 
più potente cenobio cistercense del meridione.

Definire la cronologia del secondo intervento 
appare ancora più complesso. Proporre, comunque, 
una datazione intorno, probabilmente ante, 127643 
appare la soluzione più congrua. Questa data, in re-
altà, potrebbe forse costituire il vero e proprio termi-
nus ante quem, vista la profonda crisi in cui verserà, 
in seguito, l’abbazia. D’altronde, se confrontate con 
le quasi coeve soluzioni proposte nell’abbazia di Real-
valle44 i dettagli matinesi appaiono più arcaici e lega-
ti a una tradizione più antica in corso di rinnovamen-
to. I capitelli, infatti, sembrano ancora connessi al 
mondo dell’architettura federiciana, specie nel tral-
cio con foglie e testine posto sopra il pilastro nord45 
(fig. 13). Le modanature dei costoloni, invece, in 
particolare i profili a bec degli archi diagonali, ricor-
dano da vicino l’esempio di Realvalle. Anche i pro-
fili a listel rimandano al mondo angioino46. Inoltre, 
lo stesso impaginato del portale, come notato, è ac-
costabile all’esempio rimontato di Scurcola Marsi-
cana. Si sarebbe, quindi, quasi tentati di inserire una 
terza fase comprendente sostanzialmente soltanto i 
pilastri centrali e i capitellini delle colonnine delle 

Fig. 21 – San Marco Argentano, abbazia di Santa Maria della 
Matina, dettaglio del peduccio collocato al centro della parete 
sud-est che evidenzia l’inusuale conformazione delle imposte delle 
volte (foto dell’autore).
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monofore. Questa evenienza è, tuttavia, fortemente 
improbabile data la minima entità delle porzioni in 
oggetto. D’altronde il dettaglio dei fiori sbocciati 
posti a terminazione delle cuspidi dell’arco trilobato 
nella lunetta esterna del portale, della fattura del 
tutto analoga a quella dei capitelli interni, è ulterio-
re decisivo elemento che consente di scartare la pa-
ventata presenza di una fase intermedia.  

In definitiva, in assenza di ulteriori riscontri do-
cumentari, pare plausibile datare il secondo proget-
to intorno, probabilmente ante 1276 coerentemen-
te con le vicende storiche dell’abbazia e con l’analisi 
stilistica del monumento. Quale che ne sia l’esatta 
cronologia questo secondo progetto viene, quindi, a 
porsi come fase di transizione tra l’ormai acquisita 
cultura figurativa ed architettonica federiciana e ci-
stercense e le nuove istanze fortemente francesizzan-
ti che trovarono piena applicazione nelle due abba-
zie fondate da Carlo I, insieme al monumento della 
regina Isabella d’Aragona all’origine del filone dell’ar-
chitettura detta angioina47. La seconda fase dell’aula 
capitolare della Matina rappresenta, dunque, un 
raro monumento del periodo di transizione tra la 
tarda età sveva e la prima età angioina e costituisce 

con ogni probabilità il vero e proprio debutto dell’ar-
chitettura angioina in tale area del regnum48.

5.  Conclusioni e prospettive di ricerca

La precisazione dei limiti della prima fase co-
struttiva dell’abbazia della Matina e la definizione 
dell’immagine che era sottesa a quel progetto, insie-
me alle precise e ricorrenti tangenze con l’abbazia di 
Casamari, confermano il ruolo giocato dal potente 
cenobio laziale in val di Crati. Esso, d’altronde, è già 
evidente nella formazione di Luca, figura di com-
mittente chiave nello sviluppo dell’architettura lo-
cale49. Un rapido confronto con quanto leggibile nel 
presbiterio cosentino, infatti, consente di chiarire 
come l’episodio in oggetto si collochi nel solco di 
quella cultura di rinnovamento iniziata nella catte-
drale del capoluogo, o ancor prima nell’abbaziale 
della Sambucina, ma con fattezze decisamente più 
progredite in accordo alla datazione degli edifici50. 
D’altronde, se pur l’ambiente culturale sia lo stesso, 
le soluzioni sono fortemente diversificate data la dif-
ferente destinazione dei monumenti.

Fig. 22 – San Marco Argentano, abbazia di Santa Maria della Matina, dettaglio delle mensole esterne con soprastante gocciolatoio 
(foto dell’autore).
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La prima e più cogente conseguenza di quanto 
descritto per la seconda fase costruttiva, invece, è la 
contestualizzazione di un monumento fondamen-
tale come la chiesa di Santa Maria della Consola-
zione ad Altomonte. La critica, soprattutto tramite 
le lucide letture di Caroline Bruzelius51 e Stefania 
Paone52, ha convincentemente sottolineato il carat-
tere marcatamente francese della chiesa al punto da 
renderla un unicum derivante dal portato di espe-
rienze e conoscenze maturate della potente famiglia 
dei Sangineto, committenti dell’opera, nella Fran-
cia meridionale più che dalla cultura architettonica 
in contemporaneo sviluppo a Napoli. 

La disamina dell’aula capitolare in oggetto po-
trebbe circostanziare ed articolare le posizioni criti-
che sinora assunte. Ci si riferisce, in particolare, allo 
studio dei meccanismi che consentirono fisicamen-
te l’erezione di una chiesa “francese” all’estremità 
della penisola italica. La presenza di maestranze già 
avvezze alle modalità costruttive ed al gusto estetico 
proprio dell’opus francigenum, appunto quali quelle 
operanti a fine XIII secolo alla Matina, rende molto 
più comprensibile la presenza di un monumento 
della portata della chiesa di Altomonte e soprattut-
to, la sua limpida riuscita estetica. Già Stefania Pao-
ne aveva, infatti, identificato alcune tangenze tra il 
portale dell’aula e le nicchie trilobate di Altomon-
te53 ed è evidente che le maestranze operanti alla 
Matina non avrebbero avuto alcuna difficoltà a rea-
lizzare la chiesa in questione. Non si può, natural-
mente, affermare che vi sia stata identità di operato-
ri, ma l’aula della Matina attesta, almeno, un 
sostrato culturale fertile per il fiorire dell’esperienza 
di Santa Maria della Consolazione. D’altronde, un 
indizio54, anche se flebile, data la scarsa autorevolez-
za della fonte, che qualcosa di tal genere fosse acca-
duto è fornito dal Marchese, erudito locale che non 
senza campanilismo afferma che la «chiesa della 
Consolazione di Altomonte […] come si ricava dai 

documenti dell’Archivio Sanseverino fu incomin-
ciata ad edificare sulla fine del sec. XIII dai Sam-
bucinesi chiamativi dai Sangineto e condotti da 
D. Carlo Sanseverino, principe della Montagna di 
Noci presso Luzzi»55. Pur mantenendo il dovuto ri-
serbo sull’attendibilità della fonte, occorre precisare 
che, se effettivamente Marchese avesse trovato tali 
perduti documenti non si sarebbe trattato dei sam-
bucinesi intesi come monaci provenienti dalla Sam-
bucina, ma, appunto, di quelli della Matina in cui 
era stata dislocata la Sambucina.

L’analisi della consistenza materiale delle por-
zioni superstiti dell’abbazia della Matina, unita 
alla rilettura delle fonti storiche, ha, dunque, resti-
tuito complessità e spessore a un monumento fon-
damentale per la storia dell’architettura medioeva-
le meridionale. Il complesso e la sua aula capitola-
re, in particolare, forniscono un ricco campionario 
di forme di matrice cistercense che attraversano il 
Duecento. La loro qualità e varietà rendono meno 
tragica la pesantissima perdita di quasi tutti gli al-
tri cenobi calabresi56. Il monumento costituisce, 
dunque, un termine di confronto necessario per lo 
studio di tutte le architetture del XIII sec. dell’area, 
la sua nuova collocazione temporale e l’analisi del-
le fasi costruttive possono fornire un valido stru-
mento per la datazione di altri discussi episodi ar-
chitettonici e per determinare i caratteri essenziali 
del filone dell’architettura cistercense in Italia me-
ridionale, specie in Calabria. Questo ambito terri-
toriale, infatti, si colloca in un quadro generale non 
ancora esaustivamente indagato, ma in cui è ormai 
chiaro il ruolo innovatore derivato dagli influssi 
francesi veicolati preminentemente dai monaci bian-
chi e dalle loro fondazioni, oltre che dall’episodio 
fondamentale e centrale della cattedrale cosentina, 
che comunque ben si inquadra come l’adattamen-
to della cultura architettonica monastica alle esigen-
ze di una primaziale.

Abstract

The Abbey of Santa Maria della Matina is one of the main Cistercian monuments in Calabria. Its study, long neglected, reveals 
the vitality and multiple nuances of an architectural and artistic culture deeply rooted in the 13th century Val di Crati. The anal-
ysis of the building and the investigation of some construction peculiarities still unknown allowed the identification of the con-
struction phases of the monument, leading to the re-evaluation of its chronological location. This, in turn, made it possible to 
re-establish a connection between the abbey and the broader context of Cistercian foundations, highlighting the particularly 
close links with Casamari abbey in Lazio and with some significant monuments of the Angevin period.

Note

1  Per tutte le notizie storiche e documentarie si rimanda 
alla completa trattazione svolta in Pratesi 1958, p. VII-XIX. 
Per la fase normanna cfr. Tabanelli 2019, pp. 23-26, ivi bi-
bliografia. Per le strutture cistercensi invece, cfr. De Cicco 

2007; Di Dario Guida 2005; Id. 1999, pp. 76-81; Zinzi 1999, 
pp. 47-70; Wagner-Rieger 1957, pp. 19-20; Martelli 1956.

2  Per una disamina della questione si rimanda a Tabanelli 
2019, p. 24.
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3  Pratesi 1958, p. XII. Fondamentale a tale proposito il 
documento che tramanda la consacrazione edito in Ivi, p. 3, 
doc. n. 1.

4  Cfr. da ultima Tabanelli 2019, pp. 23-26.
5  La città di San Marco Argentano venne scelta come pro-

pria sede da Roberto il Guiscardo, inizialmente stanziatosi 
più a nord, presso Scribla. L’abitato offriva, infatti, una posi-
zione strategica rispetto alla valle del Crati, specie in funzione 
della volontà di conquistare Cosenza. Da San Marco il Terrror 
Mundi compì razzie ed atti di brigantaggio. La conquista del-
la Calabria da parte dei Normanni fu repentina e venne san-
cita dalla presa di Reggio nel 1059, data non casualmente 
prossima, se non coincidente, alla fondazione dell’abbazia in 
oggetto. La perdita di centralità di San Marco derivò dalla 
morte del condottiero e dai mutati interessi politici e strategici. 
La bibliografia sulla conquista normanna del sud Italia è mol-
to ampia. In questa sede ci si limita a citare i contributi dai 
quali è possibile ricavare l’intera letteratura: Norwich 2021; 
Panarese 2021; Tramontana 2018; Cuozzo 1989. Per l’ap-
profondimento specifico delle vicende calabresi si rimanda a 
Tramontana 2003; Givigliano 2003; Porsia 2001.

6  Lo stato quasi di abbandono del monastero è chiara-
mente indicato da alcune concise, ma efficaci informazioni 
tradite dai diplomi che sanciscono il passaggio dell’abbazia 
all’ordine cistercense. Così nel privilegium dato da Onorio III 
il 3 giugno 1222 si legge: «(…) ut ecclesiam Sancte Marie de 
Matin(a) immediate ad Sedem apostolicam pertinentem, que 
licet aliquando monasterium fuisset egregium pauci tamen 
ibi remanserant (…)» Archivio Storico Aldobrandini (ASA), 
Documenti storici, Abbadie, vol. III, n. 52, edito in Pratesi 
1958, p. 306, doc. n. 130. Anche nel Diploma del febbraio 
1222 di Federico II si legge ancora più chiaramente: « (…) 
quod supra dictum monasterium Sancte Marie de Matina 
quod olim felices reges Sicilie predecessores nostri magnifice 
fundaverunt et longe lateque possessionibus et divitiis am-
pliarunt pene penitus | sit destructum et quod per conversa-
tionem inlaudabilem monachorum iam ad illud devergerat 
quod Deus ibi serviri non poterat ut decebat et [bona] ipsius 
annullata fuerant et dispersa (…)» ASA, Documenti storici, 
Abbadie, vol. III, n. 54, edito in Ivi, p. 302, doc. n. 128.

7  Pratesi 1958, p. VII-XIX.
8  L’abbazia di Santa Maria della Sambucina presso Luzzi 

(CS) costituiva il più importante ed influente centro cistercen-
se del meridione. Per una completa panoramica storica, archi-
tettonica e bibliografica sul tema cfr. Zinzi 1999, pp. 27-34; 
De Leo 1992; Ugliano 1978; Marchese 1932.

Le complesse e tragiche vicende storiche dell’edificio sono 
ben attestate e documentate. La frana che causò lo sposta-
mento dei monaci è oggetto della lettera del 29 ottobre 1221 
di Papa Onorio III indirizzata a Luca arcivescovo cosentino e 
ad Andrea vescovo di San Marco Argentano. Nel documento 
il pontefice chiese ai prelati di verificare l’ammissibilità dell’i-
stanza di trasferimento dell’abbazia avanzata dall’abate della 
Sambucina: «Dilecti fili ... abbas et conventus Sambucin(e) Ci-
sterciensis ordinis nobis | humiliter supplicarunt ut, cum mona-
sterium eorum, quod ad Romanam Ecclesiam nullo pertinet 
me(diante, situm sit in loco ruinoso et alias valde inepto, ita 
quod ibi nec secure nec comode possunt esse, | ipsum ad monaste-
rium de Matin(a) diocesis Sancti Marci personis et religione pene 
penitus destitutum, | quod ad Romanam Ecclesiam imediate as-
serunt pertinere, daremus eis licentiam transferendi», ASA, Do-

cumenti storici, Abbadie, vol. II, n. 64, edito in Pratesi 
1958, p. 298, doc. n. 127.

Successivamente Federico II concesse con un diploma il 
trasferimento dell’abbazia della Sambucina a quella della Mati-
na, in forza dei diritti della casa reale sul monastero fondato dai 
suoi avi normanni. Il documento è particolarmente illuminan-
te poiché descrive con dovizia di particolari le cause dell’abban-
dono della Sambucina: «Hac igitur ducti | consideratione lau-
dabili, um tu frater Bone, venerabilis abbas Sanbucin(e) fidelis 
noster, ad nostram presentiam accessisses, exposuisti humiliter 
et devote quod monasterium Sanbucin(e), tamquam in solo 
tremu|lo et labenti fundatum, casum minatur pariter et ruinam 
et ex terre natura labilis ut arena fundamenta sunt ipsius mona-
steri conquassata. unde opus et inpensa que tot retroactis t(em)
poribus| in ipsius fuerant erectione consu(m)pta et que etiam 
ad consumationem sunt tanti operis oportuna, ex operis infir-
mitate soli vicio contingente penitus deperduntur. quo fit qua-
tinus fratres qui Domino | in monasterio militant nominato, 
tanti casus infortunium deplorantes, dissolutionem operis et 
ordinis et dispersionem propriam reverentur» ASA, Documen-
ti storici, Abbadie, vol. III, n. 54, edito in Ivi, p. 300, doc. n. 
128. Infine il 3 giugno 1222 Onorio III emanò il privilegio che 
sancì il definitivo nulla osta al trasferimento (ASA, Documenti 
storici, Abbadie, vol. III, n. 52, edito in Pratesi 1958, p. 305, 
doc. n. 130).

9  Per tutte le specifiche sul tema si rimanda a Tabanelli 
2019, pp. 24-26. Secondo la studiosa la primitiva chiesa pre-
sentava pianta basilicale con tre absidi terminali, resta dubbia 
la presenza del transetto, comunque probabilmente non spor-
gente. Della fase duecentesca non resterebbe che la controfac-
ciata in cui sono leggibili gli stipiti del portale principale. La 
presenza di un semipilastro alla sinistra dell’accesso ha portato 
ad ipotizzare che i cistercensi abbiano modificato la spazialità 
dell’impianto non limitandosi ad un mero restauro. In assenza 
di indagini archeologiche è, tuttavia, complesso stabilire fino a 
che punto gli interventi promossi dai monaci bianchi si disco-
stassero dal comunque ipotetico impianto originario.

10  In assenza di indagini archeologiche, manca uno speci-
fico studio in merito.

11  Zinzi 1999, pp. 47-70.
12  Condotta in De Cicco 2007.
13  Pratesi 1958, p. XV.
14  Zinzi 1999, p. 51.
15  Di Dario Guida 1999, pp. 76-81.
16  Per un approfondimento sull’importante cenobio sicu-

lo, cfr. Torregrossa 2000.
17  De Cicco 2007.
18  La bibliografia è particolarmente nutrita su Fossanova 

per cui si rimanda soltanto ai contributi più recenti dai quali 
si può ricavare l’intero stato degli studi: Gallotta 2022, pp. 
11-18; Berger-Dittscheid 2018; Pomarici 2017; Gianan-
drea 2016; Cancellieri, De Rossi, Righetti 2008. Casa-
mari, invece, ha goduto di minore fortuna critica. Pur se l’ab-
bazia è citata in tutte le opere di carattere generale, manca una 
monografia specificatamente incentrata sull’architettura del 
complesso. Utili comunque i  contributi di Tollo 2004; Fari-
na, Fornari 1978, pp. 51-143; Scaccia Scarafoni 1962. 
Per i documenti inerenti l’abbazia cfr. Farina, Fornari 1983. 
Il complesso, è in corso di studio come anticipato in alcune 
recenti pubblicazioni cfr. Gallotta, Villa 2023; Operazioni 
di acquisizione massiva 2020 e come si avrà modo di apprez-
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zare nella fondamentale monografia di Guglielmo Villa in cor-
so di pubblicazione. Per un ragguaglio sulle principali proble-
matiche e sullo stato degli studi cfr. Gallotta 2022, pp. 11-18. 
Per un quadro generale cfr. Tosco 2021, pp. 47-61.

19  Cui guarda Di Dario Guida 1999, pp. 76-81.
20  Su cui cfr. Carannante 2023.
21  Cfr. Paone 2014.
22  Le nervature sono coperte da tarde decorazioni ma il 

profilo dei costoloni è chiaramente individuabile. Sulla catte-
drale di Rossano cfr. Fallanca, Spanò 2006; Bruzelius 2005, 
pp. 134-139.

23  Ed in una serie di portali dal simile disegno quale il 
probabile prototipo del refettorio del monastero di Royaumont 
(Righetti Tosti-Croce 2005), oppure l’accesso est della chie-
sa di Notre-Dame de la Nativité à Molières cfr. Paone 2014, 
pp. 30-34.

24  Paone 2014, pp. 30-32.
25  Contra De Cicco 2007, pp. 40-41. La studiosa, tut-

tavia, non nota le descritte difformità che caratterizzano i 
costoloni.

26  Vi si nota, infatti, il brusco interrompersi della fascia 
piana e smussata che cede il posto a più plastici archivolti to-
rici. La circostanza che l’imposta destra non presenti il mede-
simo trattamento è garanzia che si tratti della traccia di un 
ripensamento o di una rilavorazione del portale.

27  Questo dettaglio manca soltanto nel concio d’imposta 
sinistro del portale d’accesso all’attuale cortile. Tuttavia, è evi-
dente che in tale porzione sia sopraggiunta la sostituzione di 
un pezzo dato che al di sotto dell’imposta è incongruamente 
inzeppato uno spezzone di mattone.

28  Si tratta in particolare dell’imposta alla sinistra del porta-
le d’accesso all’aula e di quella al centro della parete di sud-est.

29  Dello stesso avviso rispetto all’originaria presenza di bifo-
re De Cicco 2007, p. 42. La studiosa, tuttavia, ipotizza la loro 
effettiva realizzazione a cui sarebbe seguita, ad opera compiuta, 
l’asportazione dei supporti centrali e delle ghiere superiori.

30  In tale data i monaci perdono una controversia che li 
aveva opposti al monastero di Santa Maria del Patir presso 
Rossano (CS), cfr. Pratesi 1958, p. XV.

31  Ivi, p. XVI.
32  Ivi, p. XVII.
33  Zinzi 1999, p. 51.
34  Pratesi 1958, p. XVI.
35  Particolarmente cogente è il confronto tra le basi delle 

colonnine dei finestroni calabresi e quelle presenti a Casama-
ri: il trattamento decorativo del toro, infatti, è molto simile 
(figg. 10,14)

36  Canivez 1933, 145 n. 29.
37  Pratesi 1958, p. XVII-XIX not. 1.
38  Fornita in Zinzi 1999, p. 50.
39  Diploma di Federico II di conferma dei passati privile-

gi a Marco abate di Santa Maria della Matina del 1224 edito 
in Pratesi 1958, pp. 321-323, doc. n. 136.

40  Dicto monasterio tuo è infatti un dativo mentre il 
complemento oggetto è da identificarsi in dictum privilegium : 
«Nos itaque, supplicationes tuas tamquam | favorabiles admittentes, 
pro reverentia ipsius beate Marie virginis, in cuius honore dictum 
monasterium noscitur esse fundatum, ob remedium etiam animarum 
felicium regum pre[d]ecessorum nostrorum et di- vorum augustorum 
parentum nostrorum memorie recolende, i pro salute quoque nostra, 
dictum privilegium, sicut eo te(m)poribus predictorum regum 
et usque ad obitum domine imperatricis matris nostre inclite 

recordationis monasteri[um predictum] uti consuevit rationabiliter 
et quiete et utitur in presenti, de ver|bo ad verbum dicto monasterio 
tuo renovandum duximus et perp[et]uo [c]o(n)- firmandum», 
diploma di Federico II edito in Ivi, pp. 321-323, carta 136. 

41  Non è questa la sede per discutere diffusamente della 
cattedrale cosentina che costituisce il monumento nodale per 
la comprensione dell’architettura del Duecento in Calabria. 
Alcune brevi note si rendono però necessarie almeno per in-
quadrare il problema e chiarire la posizione critica dello scri-
vente. Il documento fondamentale che assegna al 1222 la 
cattedrale è la bolla di consacrazione. L’attuale edificio ed in 
particolare il presbiterio, è stato riferito al primo 200’ dal Ber-
taux, cfr. Bertaux 1904, pp. 694-697; Id. 1898. È proprio lo 
studioso francese a notare per primo le tangenze con il modo 
d’oltralpe. C. Bozzoni e G. Martelli datano lo chevet alla stes-
sa epoca con la possibilità di qualche modifica posteriore cfr.  
Bozzoni 1975; Martelli 1950. La Wagner-Rieger pone la 
costruzione di facciata e presbiterio dopo un ipotetico terre-
moto del 1230 che, tuttavia, è stato appurato (cfr. Archivio 
macrosismico Italiano https://emidius.mi.ingv.it/ASMI/query_
event/ ) non colpì Cosenza, bensì Reggio Calabria cfr. Wa-
gner-Rieger 1957, pp. 115-120. B. Cappelli colloca il pre-
sbiterio post 1242 riferendolo a un non documentato riassetto 
che sarebbe avvenuto a seguito della sepoltura di Enrico VII 
di Hohenstaufen cfr. Cappelli 1963. Anche G. Rubino data 
l’intero edificio dopo il già citato sisma del 1230 Rubino, 
Teti 1997, p. 38. P. Pistilli accoglie le osservazioni della Wa-
gner-Rieger, cfr. Pistilli 2021. Lo studioso, tuttavia, allude a 
una possibile fase angioina Ivi, p. 190, not. 53; cfr. anche 
Pistilli 2020. A una simile ipotesi si allude in Paone 2022.

Lo studio effettuato per la tesi di dottorato dello scrivente, 
analizzando la fabbrica cosentina nella sua totalità e comples-
sità, ha condotto a datare il presbiterio alla fase luchiana ov-
vero al 1222 in accordo con le fonti archivistiche e con l’evi-
denza materiale fornita dal monumento, per più specifiche 
considerazioni e per un più completo status quaestionis sia con-
sentito il rimando a D’Alessandro 2022a; Id. 2022b; Id. 2019.

42  Sulla carismatica figura del prelato cfr. Cuozzo, Alaggio 
2009; Panarelli 2006; Adorisio 2006; Id. 2000; Id. 1996; 
Kamp 1973, pp. 833-839; Russo 1958, pp. 366-382. 

43  Data della deposizione dell’abate della Matina cfr. supra.
44  Per l’architettura delle abbazie di Realvalle e Santa Ma-

ria della Vittoria cfr. Bruzelius 2005, pp. 27-36.
45  Sull’episodio scultoreo cfr. Di Dario Guida 1999, p. 78.
46  Profilature di tal genere si trovano, ad esempio, a Luce-

ra nei costoloni delle absidi della cattedrale, oppure, anche se 
con un intaglio meno profondo, nei costoloni delle volte di 
Santa Maria della consolazione ad Altomonte.

47  Per un inquadramento generale del fenomeno costitui-
to dall’architettura angioina cfr. Tosco 2023, pp. 155-200; 
Bruzelius 2005; Id. 1991.

48  Se si esclude, naturalmente, il monumento di Isabella 
d’Aragona a Cosenza che, pur essendo una scultura presenta, 
comunque, fondamentali ed essenziali ricadute architettoniche.

49  Luca era stato monaco a Casamari prima di essere eletto 
abate della Sambucina e poi arcivescovo cosentino. Per un profilo 
storico e biografico della fondamentale personalità cfr. nota 42.

50  Per la cattedrale cosentina cfr. la nota 41. Per l’abbazia 
della Sambucina le cui fasi, tuttavia, non sono state ancora pie-
namente chiarite, cfr. Zinzi 1999, pp. 27-34; Ugliano 1978; 
Martelli 1956.

51  Bruzelius 2005, pp. 212-216.
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1.  Introduzione

La penetrazione degli ordini mendicanti nel 
contesto socio-religioso del Mezzogiorno è alquan-
to tardiva rispetto alle altre aree della penisola1. In 
Italia meridionale si configurano come catalizzatori 
principali dei nuovi fermenti religiosi e interlocu-
tori privilegiati della monarchia e dei vari ceti so-
ciali. Con la perdita della Sicilia (1282) gli «attori» 
in campo nelle città del Regno possono dirsi so-
stanzialmente quattro: la corona angioina, il potere 
vescovile, gli ordini mendicanti e i cittadini2. Il so-
vrano, Carlo II d’Angiò (re 1289-1309), è una fi-
gura chiave: finanzia in maniera diretta o patrocina 
le fondazioni vescovili, l’edilizia militare e palaziale 
e la costruzione di numerosi conventi3. 

Alla fine del Duecento l’arrivo dei Mendicanti 
in area pugliese genera una modifica della compa-
gine urbana delle città: la relazione tra le differenti 
fabbriche in costruzione assume un valore simbolico 
per la «messa in scena» del potere regio4. Il rinnova-
mento edilizio adotta i caratteri di un linguaggio ag-
giornato da componenti transalpine e favorito dalla 
circolazione delle maestranze nei cantieri di diretta 
emanazione regia e dei magistri attivi all’interno de-
gli stessi ordini. 

La tipologia di chiesa cosiddetta “mendicante” 
è basata sulla necessità di disporre di grandi aule 
per la predicazione, nonché il frutto della trasposi-
zione della spazialità d’oltralpe5. Le architetture 
promosse dai Minori, Predicatori e Agostiniani in 
Puglia seguono un modello architettonico sempli-
ce, senza sostanziali variazioni6. Si tratta di chiese a 
unica navata che termina, nella maggior parte dei 
casi, in un coro di pianta rettangolare. L’organi-
smo ecclesiastico presenta carpenterie lignee a co-
pertura del corpo longitudinale a eccezione dell’ab-
side, dove prendono posto volte crociera ogivali i 
cui costoloni si dipartono da colonnine angolari7. 
In rari esempi, come nel caso di San Francesco a 
Lucera, l’abside presenta una pianta poligonale 
con volte a ombrello. Nelle differenti città pugliesi, 
di piccole e più grandi dimensioni, i conventi ven-
gono costruiti ai confini dell’abitato o in area pro-

spiciente il mare (per i centri costieri)8. Gli edifici 
di maggior valore architettonico, tutt’oggi conser-
vati in quest’area, sono le chiese dei Minori di Bi-
tonto, Bari, Andria, Gravina di Puglia, Brindisi, 
Manfredonia, Lucera, quelle degli Agostiniani di 
Andria e Barletta e quelle dei Predicatori di Andria, 
Taranto e Manfredonia. 

Il presente contributo si pone come obiettivo 
collegare lo studio puntuale delle architetture, pro-
mosse dagli Ordini, con la comprensione del loro 
ruolo all’interno dell’abitato9. Si tratteranno due 
centri urbani collocati in Capitanata – Manfredonia 
e Lucera – la cui costruzione/ricostruzione è collo-
cabile tra la fine del Duecento e l’inizio del seco-
lo successivo, con il contestuale insediamento dei 
Mendicanti10. Il rapporto con la corona è sottoline-
ato dalle donazioni da parte del sovrano che permi-
sero l’installazione di questi ultimi, in analogia con 
quanto accadeva in altri centri del Regno. 

2.  Sypontum novellum

La struttura regolare dell’attuale centro storico 
della città di Manfredonia vede la sua origine nel-
la fondazione avvenuta per volere del re Manfredi11. 
Il 7 novembre del 1263, il sovrano ordinava il tra-
sferimento degli abitanti dall’antica città di Siponto 
e concedeva loro l’esenzione di dieci anni dal paga-
mento delle tasse12. Secondo la storiografia, la fon-
dazione sarebbe avvenuta qualche anno prima (1256). 
I lavori vennero gestiti da Manfredi Maletta, signo-
re di Monte Sant’Angelo e Gran Camerario del Re-
gno nonché proprietario delle aree sulle quali ven-
ne costruito il nuovo centro13. Nel nodo complesso 
della conquista dell’Italia meridionale da parte di 
Carlo I d’Angiò (1270-1285), è difficile compren-
dere se il programma urbano di epoca sveva ven-
ne portato a termine senza alcune modifiche nella 
Sypontum novellum14. I lavori si interruppero al mo-
mento della conquista da parte del sovrano angioino 
(1266) e ripresero qualche anno dopo con il com-
pletamento delle più importanti infrastrutture via-
rie, la costruzione del porto e del castello15. 
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L’abitato originario si sviluppava in adiacenza al 
mare su una pianta di forma pseudo-rettangolare 
(ca. 700x320 metri). L’estensione della cinta muraria 
di epoca aragonese si ricostruisce grazie alla presenza 
di alcuni torrioni di pianta circolare: tre sul lato set-
tentrionale (diametro, ca. 15 metri), uno nell’ango-
lo nord-ovest di dimensioni maggiori (diametro, 
ca. 22 metri) e uno in quello sud-ovest (diametro, 
ca. 15 metri); l’angolo sud-est è invece occupato dal 
castello16. Il primo progetto, realizzato a partire dal 
1263, doveva prevedere lo sviluppo di una griglia de-
limitante insulae rettangolari (40x70 m) al cui centro 
si doveva probabilmente aprire una piazza dalla for-
ma pseudo-quadrata (nata dall’accorpamento di due 
insulae). Il confronto con le fondazioni sveve di Gela 
e Augusta permette di attribuire gli isolati tutt’oggi 
riconoscibili alla fase sveva (fig. 1)17. 

L’arrivo degli angioini comportò una serie di 
modifiche. In primo luogo, si può ipotizzare l’allar-
gamento del tessuto urbano a meridione, verso il 
mare. L’asse principale in senso longitudinale è rico-
noscibile nell’attuale via Tribuna – «ruga de comiti» 
o «ruga de sancta maria» –  su questa strada si affac-

ciavano il prospetto laterale della cattedrale e l’anti-
co palazzo Pretorio – palazzo di Città – di cui sono 
visibili le arcate tamponate per la costruzione della 
chiesa di San Benedetto18. L’asse principale in senso 
trasversale – attuale via Arcivescovado – divide in 
due metà uniformi il centro urbano, collegando 
porta Montanara con la facciata della fabbrica dei 
Predicatori (dedicata in origine alla Maddalena) pro-
spiciente l’omonima piazza19. Sulla stessa strada si 
apre un piccolo slargo su cui si affaccia la cattedrale 
di San Lorenzo Maiorano, fondata nel 1270 e ri-
costruita nel XVII secolo20. Nel 1317 è attestato l’ac-
cesso alla cattedrale dalla suddetta platea21. 

Dall’analisi del tessuto odierno gli unici tre edi-
fici che sfuggono alla maglia urbana regolare creata 
dagli isolati sono: la chiesa dei Predicatori, quella 
dei Minori (leggermente inclinata rispetto agli assi 
regolari) e il castello. Inoltre, tra via Arcivescovado e 
via campanile, vi era la successione di cinque insulae 
che ospitavano gli edifici con le relative piazze sede 
di diversi poteri: il palazzo Pretorio (capitano della 
città), la cattedrale (potere vescovile), la platea pu-
plica (cittadini), piazza maddalena e San Domenico 

Fig. 1 – Manfredonia, ricostruzione dell’impianto duecentesco della città sulla mappa catastale (elaborazione grafica dell’autrice).
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(frati predicatori). La posizione di quest’ultima e la 
creazione di un’ampia piazza per la predicazione ne 
sottolineano l’importanza all’interno del tessuto ur-
bano permettendo l’ipotesi della rispondenza a un 
intento specifico di valorizzazione dell’edificio all’in-
terno dell’abitato. 

San Domenico 

Il convento dei Predicatori di Siponto fu tra-
sferito a Manfredonia nell’ultimo quarto del Due-
cento22. L’insula dove prende posto la fabbrica sfug-
ge alla maglia ortogonale preesistente. La facciata 
della chiesa si pone in asse con via Arcivescovado 
ed era visibile dall’originaria porta settentrionale, 
andando a configurare una “strada con fondale” 

(fig.19) L’edificio, la cui costruzione sarebbe legata 
a una donazione di Carlo II d’Angiò23, venne fon-
dato secondo la storiografia nel 1294, nel luogo di 
una preesistente cappella dedicata alla Maddalena 
e completato nel 129924. Nel 1300 compare un 
«prior predicatorum» di Manfredonia25. Nel 1305 
viene citato un edificio «prope ecclesiam fratrum 
Predicatorum Manfridonie»26. Nel 1309 vi è la do-
nazione di «imaginem de metallo» nella dogana di 
Barletta «in subsidium campane et loci quem con-
struunt» dai Predicatori a Manfredonia27. 

La chiesa dedicata a Maria Maddalena è stata og-
getto di numerose trasformazioni nel corso dei seco-
li (fig. 2)28. L’edificio doveva presentarsi in origine 
mononave, coperto da incavallature lignee, a ecce-
zione dell’abside a terminazione rettangolare con vol-

Fig. 2 – Manfredonia, San Domenico, pianta. A destra, stato attuale; a sinistra, ricostruzione ipotetica della configurazione medievale 
(elaborazione grafica dell’autrice sulla base delle piante fornite dall’arch. Antonello D’Ardes).
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ta a crociera e costoloni con profilo à bec, che si di-
partivano da colonne angolari con profilo à listel, 
tutt’oggi esistenti. I capitelli di queste ultime pre-
sentano un kàlathos tronco conico liscio coronato 
da un abaco quadrangolare o ottagonale e poggiano 
su un tondino liscio. Sono raggruppabili a livello 
decorativo in due varianti: sul lato meridionale con 
tre registri sfalsati di foglie dal carattere bidimensio-
nale, su quello settentrionale con la successione pa-
ratattica di un motivo decorativo a forma di foglia 
ripiegata verso l’esterno su un registro sfalsato (fig. 3). 
Per la prima variante si può trovare un parallelo nel 
capitello meridionale dell’arco trionfale della chie-
sa di San Francesco a Lucera, per la seconda in quel-
lo settentrionale del medesimo arco (fig. 11). Per 

quest’ultima soluzione si trova un raffronto con i 
capitelli nella controfacciata della cattedrale di Lu-
cera (1302-1317 ca.), anche se in questo caso le fo-
glie risultano più carnose29. In considerazione delle 
affinità riscontrate con alcuni esempi presenti nelle 
absidi della chiesa dei Minori di Napoli (San Loren-
zo Maggiore), è stata ipotizzata per il duomo luceri-
no la presenza di artefici napoletani. In questo caso 
si tratterebbe di modelli derivati dalla circolazione 
di maestranze nei cantieri mendicanti e vescovili 
coevi, come a Napoli e a Lucera, mediata dall’ope-
rato di maestranze locali30. 

Sulla parete destra del coro si trova una piscina 
liturgica assimilabile a quelle della chiesa dei Mino-
ri e della cattedrale di Lucera (fig. 4). Il capitello 

Fig. 3 – Manfredonia, San Domenico, cappella della Maddalena, arco trionfale. A destra, capitello occidentale; a sinistra, capitello 
settentrionale (foto dell’autrice). 

Fig. 4 – Manfredonia, San Domenico, cappella della Maddalena, piscina liturgica. Particolare dei capitelli (foto dell’autrice).
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meridionale, con foglie di palma su due registri dal-
la marcata componente bidimensionale, è coronato 
da una decorazione paragonabile a quella del pulvi-
no dei capitelli del portale principale della cattedrale 

lucerina. Il capitello settentrionale, caratterizzato da 
volatili nell’atto di beccare, è ispirato, con molta 
probabilità, agli esempi presenti nella cripta della 
collegiata di Santa Maria Icona Vetere di Foggia31. 

Fig. 5 – A sinistra, Manfredonia, San Domenico, monofore a terminazione trilobata (foto di Antonello D’Ardes). Al centro, Lucera, 
Cattedrale di Santa Maria Assunta, monofore della navata centrale. A destra, Lucera, San Francesco, monofora murata (foto dell’autrice).

Fig. 6 – Manfredonia, San Domenico. A sinistra, Portale principale. A destra particolare dei capitelli e delle basi del lato occidentale 
(foto dell’autrice).
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Per tale decorazione si trovano raffronti nella vicina 
Lucera nel citato portale principale della cattedrale, 
in quello laterale del San Francesco (1301 - ?) e nella 
parte di capitello che prosegue verso il muro dell’ar-
co trionfale del medesimo edificio (fig. 11). Consi-
derando la vicinanza geografica e cronologica, si po-
trebbe ipotizzare la presenza della medesima bottega 
nei cantieri delle due città, si tratterebbe di un grup-
po di maestranze formatesi in area apulo-abruzze-
se alla fine del Duecento32. Tuttavia, la dilazione 
dell’arco a terminazione trilobata nonché le basi del-
le colonnine della piscina liturgica di Manfredonia 
porterebbero verso una datazione più tarda. È stato 
proposto dalla storiografia un legame con la produ-
zione di Lillo da Barletta, attivo nel secondo quarto 
del XIV secolo, riconoscibile nell’intaglio metallico 
e nei motivi della parte vegetale33. 

In adiacenza al lato orientale della chiesa vennero 
edificate sei cappelle di pianta quadrangolare, divise 
da archi a sesto acuto su semi-pilasti angolari con 
capitelli a decorazione vegetale34. Gli ambienti do-
vevano essere coperti da volte a crociera ogivali i cui 
costoloni si dipartivano da mensole dal decoro fito-
morfo e antropomorfo35. Sul lato occidentale della 
chiesa, in adiacenza al chiostro, sono state rinvenu-
te, durante le operazioni di restauro, due monofore 
con terminazione trilobata. Queste ultime sono as-
similabili a quelle esistenti nella navata centrale del-
la cattedrale di Lucera e al profilo – murato in fase 
di restauro – appartenente a una monofora dell’edi-
ficio dei Minori della medesima città (fig. 5)36. 

Alcune foto storiche dei primi anni del Novecen-
to attestano l’esistenza di una facciata a terminazione 
rettilinea, in analogia con le soluzioni adottate dagli 
stessi ordini in area abruzzese e, come si vedrà, con le 
chiese Mendicanti lucerine37. Alla facies trecentesca 
si ascrive anche il portale che si articola su tre piani 
ed è sormontato dallo stemma dei sovrani angioini, 
con il lambello a quattro pendenti seminato di gigli 
d’oro (fig. 6). L’archivolto esterno, decorato dalla 
successione di foglie di palma standardizzate, poggia 
su due colonnine esili e slanciate, realizzate attraver-
so l’accostamento di un profilo concavo e due con-
vessi, con capitelli crochet e basi caratterizzate dalla 
successione di toro, scozia e tondino. Due leoni di 
marmo di reimpiego sorreggono l’intera composi-
zione. I piani più interni presentano un’unica base 
che gira su tre piedritti, articolati attraverso la succes-
sione di profili concavi e convessi. La soluzione an-
golare, con la presenza di stipiti a toro con due dadi 
arrotondati all’estremità inferiore, si pone in ana-
logia con quello che accade in San Domenico e in 
San Leonardo a Lucera (fig. 18). La modulazione 
dei profili verticali trova rispondenza dell’archivolto, 
creando con un gioco chiaroscurale nella lieve strom-
batura del portale. Si ravvedono numerose somi-
glianze nell’impaginato dei portali della chiesa di 
San Francesco a Lucera, di cui si tratterà più avanti; 
tuttavia, in questo caso l’articolazione dei piani è 
meno complessa e maggiormente schematica. 

San Francesco 

Il convento minoritico risultava ubicato nei 
pressi dell’antica porta in direzione di Foggia, in 
asse con l’antica «ruga de Comite», divenuta poi 
via Tribuna (fig. 1)38. L’area occupata dall’edificio, 
prospiciente il lato nord-ovest delle mura e peri-
ferica rispetto al nucleo urbano edificato, doveva 
essere adibita a coltivazione. Anche in questo 
caso la fabbrica sfugge alla maglia ortogonale del-
le insulae ponendosi in posizione obliqua. Non vi 
sono notizie sull’esistenza di una piazza antistan-
te ma si può solo ipotizzare che la sua collocazio-

Fig. 7 – Manfredonia, San Francesco, pianta dello stato at-
tuale (elaborazione grafica dell’autrice sulla base delle piante 
fornite dall’arch. Antonello D’Ardes).
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ne all’interno del tessuto urbano sia nata con lo 
scopo di aprire uno slargo per la predicazione. Il 
convento è stato demolito per lasciare spazio a 
edifici per civile abitazione nel corso del Nove-
cento. Oggi si conservano solo la chiesa e alcuni 
ambienti a essa prospicienti. 

I frati minori erano presenti a Siponto dal 127839. 

Nel 1300 vengono menzionati un «guardianus mi-
norum eiusd. Terre M[anfrifoniae]» e un priore dei 
predicatori incaricati dal sovrano di misura, carico 
e deposito dei cereali inviati da Lucera per Manfre-
donia e Brindisi40. L’esistenza di una chiesa «S. Fran-
cisci» è attestata nel 132541. 

L’edificio presenta un’unica navata, coperta 
da volte a crociera costolonate che si dipartono 
da esili colonnine (a eccezione della seconda 
campata a partire dall’ingresso), e si conclude con 
un’abside a terminazione rettilinea. La facciata è 
frutto di un restauro eseguito successivamente 
alla demolizione del convento42. L’analisi autop-
tica della pianta restituisce l’esistenza di almeno 
due fasi costruttive (fig. 7). È difficile compren-
dere quale fosse lo sviluppo originario di questo 
edificio. Le campate sono coperte da volte a cro-
ciera e presentano dimensioni differenti in pian-
ta, inoltre l’attuale coro, a differenza delle altre 
fabbriche dello stesso ordine, si pone in continu-
ità con la navata e non presenta un arco trionfale 
che ne segna l’accesso. 

Potrebbe essere attribuibile a una prima fase la 
campata – modificata nel Seicento con l’aggiunta 
di due cappelle di pianta semicircolare sui lati lun-
ghi – con volta a crociera su costoloni che si dipar-
tono da colonnine sormontate da capitelli a fascio, 
estesi ai semi-pilastri adiacenti (fig. 8). La decora-
zione dei capitelli può essere paragonata agli esem-
pi presenti sul lato meridionale della cappella della 
Maddalena (fig. 3), sopra descritta, a eccezione del-
la presenza di dentelli che separano il kálathos 
dall’abaco. L’analogia e le prime attestazioni docu-
mentarie potrebbero far riconoscere in questa il nu-
cleo originario della fabbrica, proponendo una da-
tazione compresa tra la fine del Duecento e il primo 
quarto del secolo successivo. A una seconda fase 
invece apparterrebbe la campata, oggi adibita ad 
abside, le cui semicolonne sono state realizzate a 
un’imposta più alta rispetto a quelle sopra descritte 
e presentano un capitello su un collarino decorato 
e un kálathos troncoconico poco slanciato con cro-
chet angolari. Le basi sono standardizzate e si diffe-
renziano notevolmente dalla campata adiacente. La 
decorazione permette di instaurare un paragone 
con le chiese dei Minori di Bari e di Bitonto, di cui 
la seconda costruita a partire dal terzo quarto del 
Trecento e conclusa nel secolo successivo43. Si po-
trebbe ipotizzare un cambiamento o completamen-
to della fabbrica in una fase successiva, nell’arco 

cronologico suggerito dal confronto con la chiesa 
bitontina. L’attuale accesso dell’edificio, in conside-
razione dei contrafforti esterni e dello spessore mu-
rario, potrebbe far ipotizzare la presenza di una tor-
re preesistente. 

L’analisi autoptica e la documentazione per-
mettono di leggere oltre il restauro che ne ha 
uniformato l’aspetto, celando le difformità in 
pianta e alzato. Rimane il dubbio sulla configu-
razione originaria dell’impianto ecclesiastico, è 
difficile riscontrare in area pugliese chiese mendi-
canti con volte a crociera nel corpo longitudinale 
(fig. 9). Questa copertura generalmente è relega-
ta alla parte presbiteriale; per tale motivo si po-
trebbe ipotizzare che la campata, con colonnine 
e capitelli a fascio collocata nella prima fase, pos-
sa aver costituito l’originaria abside della chiesa. 
Quest’ultima doveva essere connessa alla campata 
adiacente – con archi impostati in continuità – e 
con quella sul lato settentrionale (oggi utilizzata 
come cappella). La congruità tra le tre campate 
potrebbe far supporre la presenza di un impianto 
originario differente da quello attuale, si resta tut-
tavia in attesa di futuri approfondimenti sulla sto-
ria della costruzione e trasformazione di quest’edi-
ficio sino a oggi quasi ignoto alla letteratura spe-
cialistica.

La lettura delle due fabbriche Mendicanti inter-
ne all’abitato di Manfredonia permette di mostrare 
il legame che si instaura tra i vari centri di produ-
zione artistica del Regno, soprattutto con la vicina 
Lucera. Sia a livello architettonico che scultoreo 
emerge un’estrema coerenza di linguaggio, apprez-
zabile per i caratteri di modernità e originalità, do-
vuta probabilmente all’operato di maestranze im-
pegnate contestualmente in imprese di diretta com-
mittenza regia e in cantieri degli ordini mendican-
ti. Resta da comprendere quale ruolo abbiano avuto, 
in tale contesto, non solo le autorità ecclesiastiche, 
ma la classe mercantile e l’aristocrazia urbana che 
in altri centri della regione quali Lucera, Barletta, 
Bitonto svolsero un’azione di primo piano nella 
creazione della nuova immagine pubblica e religio-
sa della Corte. 

3.  Civitas Sanctae Mariae 

Il centro storico dell’odierna Lucera, situato 
nell’entroterra a circa 50 km dalla città di Manfredo-
nia, è il frutto di alcune stratificazioni avvenute prin-
cipalmente nel corso del medioevo. L’impianto ur-
bano mostra un tessuto a prima vista irregolare nel 
quale si nota la presenza di piccoli vicoli o cortili re-
sidenziali, spesso chiudibili. Si tratta di una remini-
scenza di alcuni aziqqa o vicoli ciechi presenti anche 
in altre città pugliesi per i quali è stato riconosciu-
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to un influsso di modelli di matrice mediterranea 
(fig. 10)44. In particolare, il quadrante sud-ovest è 
contraddistinto da alcune strade dall’andamento 
tortuoso: un tessuto labirintico che vede il suo cen-
tro nella piazza allungata antistante la cattedrale. Nel 
quadrante est si individua una maglia stradale rego-
lare costituita da insulae rettangolari (ca. 140x70 me-
tri) all’interno delle quali il tessuto urbano è parago-
nabile al quadrante opposto. Si riconosce la presenza 
di alcuni rettifili, le attuali vie san Domenico, IV 
Novembre, san Francesco, dei Giardini e Federico II. 

A Lucera, enclave musulmana nel territorio pu-
gliese, l’eliminazione dell’etnia saracena – avvenuta 
tra il 23 e 24 agosto del 1300 – portò a una confisca 
da parte di Carlo II di tutto il territorio e a una ri-
organizzazione della città, a livello amministrativo 
e urbano, con un ripopolamento dell’intera area. 
Venne eretta a simbolo del passaggio dalla Luceria 
Saracenorum alla Civitas Sanctae Mariae la cattedra-
le dedicata a Santa Maria Assunta, segno tangibile 
del nuovo potere regnante45. Si potrebbe pertanto 
ascrivere a questa fase l’intervento di regolarizzazio-

Fig. 8 – Manfredonia, San Francesco. A sinistra campata prospiciente l’abside. A destra, particolare dei capitelli (foto Antonello 
D’Ardes).

Fig. 9 – Manfredonia, San Francesco. A sinistra, veduta interna verso l’entrata odierna (foto Antonello D’Ardes); a destra foto dell’esterno 
prima dei restauri (Archivio privato).
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ne del tessuto avvenuto nel quadrante est. Protago-
nisti della trasformazione del volto urbano furono i 
conventi dei frati minori, predicatori ed eremitani 
di Sant’Agostino46. La donazione da parte del re, 
nell’ottobre del 1300, di quattro campane poste nel 
castello «pro maiori eccl. et ex reliquis tres alias fra-
tibus Minoribus, Predicatoribus et Augustinianis 
pro loco eorum qui inibi costruuntur» sancisce l’ini-
zio della costruzione dei tre cantieri nonché della 
cattedrale47. La collocazione nei quattro punti car-
dinali delle chiese e dei relativi conventi, Minori a 
nord, Eremitani a est, Predicatori a ovest e Celestini 
a sud48, sembrerebbe il risultato di una precisa piani-
ficazione. Quest’ultima è confermata dalla realiz-
zazione dei nuovi assi viari che consentono di tra-

guardare da tre punti di vista privilegiati le facciate 
delle chiese mendicanti. Tuttavia, le scelte architetto-
niche e di linguaggio permettono di comprendere il 
ruolo maggiore dei Minori all’interno dell’abitato. 

San Francesco 

La prima informazione relativa all’installazione 
permanente dei Minori a Lucera è una bolla del 
130149. Tale documento riguarda la licenza per la 
costruzione del cenobio dell’ordine nonché la ces-
sione di un’area per tale scopo: «praefati Regis co-
piosa benignitas, vobis dictis Ordinis quasdam 
domos infra eiusdem civitatis limites consistentes, 
ut in eiusdem Ordinis professores moras[…]»50.

Fig. 10 – Lucera, individuazione del tessuto urbano medievale sulla mappa catastale (elaborazione grafica dell’autrice).
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L’importanza della fabbrica all’interno dell’abita-
to emerge non solo per la sua posizione, ma anche 
per le sue caratteristiche planimetriche51. L’edificio è 
collocato in posizione parallela alla cattedrale, sfug-
gendo, quindi, alla maglia ortogonale nella quale 

sono inserite le altre chiese; questo permette di tra-
guardare la sua facciata da via san Domenico e di 
aprire un’ampia piazza dedicata alla predicazione sul 
lato meridionale, su cui è collocato un accesso secon-
dario all’edificio (figg. 10, 19). A livello planimetrico 

Fig. 11 – Lucera, San Francesco. A sinistra, pianta della chiesa (elaborazione grafica dell’autrice della pianta contenuta in Archivio 
Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Bari, Lucera, b. Chiesa di San Francesco, f. 3/A). 
A destra capitelli dell’arco trionfale (foto dell’autrice).
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la chiesa mononave si presenta coperta da incavalla-
ture lignee a eccezione dell’abside, poligonale 5/8, 
con volta a ombrello; non segue, pertanto, il model-
lo delle altre chiese patrocinate dallo stesso Ordine 
nella regione pugliese, con un coro quadrato coperto 
con volta a crociera su costoloni (Bitonto (1283-84), 
Bari (1306-1321 ca.), ma si adegua alle scelte effet-
tuate nel duomo lucerino (fig. 12)52. 

L’originario coronamento rettilineo della faccia-
ta, esistente anche nella chiesa dei Predicatori di 
Manfredonia, è presente anche a Lucera a San Do-
menico e San Leonardo e si ritrova in numerosi or-
ganismi ecclesiastici mendicanti abruzzesi53. L’appa-
rato decorativo era riservato al rosone e al portale54. 
Quest’ultimo, a sesto acuto con timpano rialzato, 
articola, attraverso l’accostamento di un piedritto li-
scio e una colonnina, la strombatura su tre livelli: 
in quello più esterno vi è una colonnina tortile con 
capitello, nei due più interni una modanatura con-
cava precede la colonnina angolare dotata di capi-
tello in continuità con il piedritto (fig. 13). Nell’ar-
chivolto vi è una corrispondenza con i profili di 
quest’ultimo. I capitelli dovevano essere sormontati 
da due leoni stilofori, dai quali si dipartivano con 
molta probabilità delle colonnine che reggevano il 
timpano, oggi sostituiti da due statue, incastrate suc-
cessivamente. Il portale è coronato dallo stemma 
della casata angioina (fig. 13). 

Il portale secondario è la semplificazione di quel-
lo principale, tuttavia si riscontra una maggiore ade-
renza alle soluzioni sperimentate nella vicina – cro-
nologicamente e geograficamente – cattedrale. Il 
piedritto presenta una colonnina inalveolata con 

terminazione à bec che continua nella moulures 
dell’arco acuto corrispondente. I capitelli sono rea-
lizzati con due registri decorativi a tema fitomorfo a 
eccezione di quello di sinistra che presenta quello 
superiore decorato con coppie di volatili, in analogia 
con il capitello meridionale del portale principale 
(fig. 13). Si riscontra un’affinità tra il capitello occi-
dentale e il disegno dei bicorporati di quello del por-
tale principale della cattedrale. Si potrebbe ipotizzare 
in questo caso la presenza di qualche maestranza 
proveniente dalla capitale e formatasi a diretto con-
tatto con i colleghi transalpini, in alternativa la circo-
lazione di taccuini o disegni utilizzati da maestranze 
locali. Invece magistri autoctoni e abruzzesi potreb-
bero essere gli artefici dei due portali principali di 
San Francesco a Lucera e San Domenico a Manfre-
donia, dove la presenza della colonnina inalveolata 
perde la sua originaria sintassi per divenire un gioco 
decorativo che articola la strombatura55. 

La forma e la decorazione dell’abside risultano 
interessanti nel confronto con la cattedrale e con gli 
esempi napoletani di riferimento. La conformazio-
ne in pianta con lo sviluppo di un poligono di 5/8, 
coperto da volte a ombrello, si pone in analogia con 
le absidi del duomo lucerino. La piscina liturgica 
che trova posto su uno dei lati del poligono presen-
ta capitelli con due ordini sfalsati di foglie di vite o 
ciuffi di colombina. Questi ultimi sono assimilabili 
alla decorazione delle semicolonne sul lato esterno 
delle cappelle della navata (cappelle I, II, III a par-
tire dal transetto) della chiesa di San Lorenzo Mag-
giore a Napoli e a numerosi esempi presenti nella 
cattedrale di Lucera (fig. 14)56.

Fig. 12 – Lucera, Cattedrale di Santa Maria Assunta. A sinistra, pianta della chiesa (rilievo ed elaborazione grafica dell’autrice). 
A destra, portale principale, particolare delle basi e dei capitelli (foto dell’autrice).
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Anche le monofore absidali rivelano un paralle-
lo con il linguaggio del duomo. Quella a nord è 
semplice a terminazione trilobata, comparabile con 
quelle della navata principale della cattedrale.  Quel-
la collocata nel pannello centrale doveva terminare 
allo stesso modo, la cornice esterna si articola in un 
arco acuto decorato con cuspidi che si diparte da co-
lonnine, dotate di capitello con mensole al posto 
delle basi. Per queste ultime è possibile instaurare un 
paragone diretto con quelle della cornice della fac-
ciata e del campanile della cattedrale (fig. 15). La ter-
za monofora dell’abside a meridione ha una termina-
zione trilobata, le modanature dei profili circolari 
poggiano su una base (composta da scozia e toro) 
con un piedistallo ottagonale. Il paragone diretto si 
instaura con la monofora in facciata del duomo lu-
cerino, che trova a sua volta dei parallelismi con 
esempi presenti nella capitale a partire dai primi 
anni del Trecento (fig. 16)57. Dell’originaria decora-
zione ad affresco restano una fascia pressoché con-
tinua al di sopra delle monofore nel corpo longitu-
dinale e alcuni lacerti nell’abside. Senza dubbio in 
origine le pareti della navata dovevano accogliere ci-
cli pittorici organizzati secondo un preciso program-
ma. Gli affreschi sono da leggere in armonia con la 
decorazione architettonica e scultorea e immettono 
nel cuore della cultura angioina in Capitanata58.

Fig. 13 – Lucera, San Francesco, a sinistra portale laterale; a destra, portale principale (foto dell’autrice).

Fig. 13a – Lucera, San Francesco. Portale secondario, capitello 
meridionale (in alto); portale principale, capitello meridionale 
(in basso) (foto dell’autrice).
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Si riscontra, specialmente in questo cantiere, una 
circolazione di maestranze tra la fondazione men-
dicante e quella vescovile che conferma il ruolo di 
primo piano di questo edificio, già evidenziato a li-
vello planimetrico e urbano. Il dato, probabilmen-
te, è sintomo di una specifica volontà del sovrano 
di privilegiare questa fondazione rispetto alle altre. 

San Domenico

La chiesa di San Domenico occupa con il com-
plesso conventuale il versante ovest della città. Si svi-
luppa in maniera parallela a uno degli “assi regolariz-
zatori” del tessuto urbano, via di San Domenico. 
Una piccola piazza di forma rettangolare si apre da-
vanti alla facciata, facilitando una visione angolare 
dell’edificio che mantiene, nonostante i rimaneggia-
menti, l’originario coronamento rettilineo59. I predi-
catori con molta probabilità erano presenti a Lucera 
dal 1233, quando papa Gregorio IX (1227-1241) 
chiese l’appoggio di Federico II allo scopo di inviar-
li in città per consentire la conversione di parte del-
la popolazione saracena «in mandatis ut frates ordi-
nis Predicatorum»60. Tuttavia, la costruzione della 
chiesa si colloca all’indomani dell’epurazione della 

città dalla presenza saracena ed è collegata alla dona-
zione della campana da parte del sovrano nel 130061.

L’organismo ecclesiastico, mononavato e coper-
to da incavallature lignee, si conclude con un’absi-
de a terminazione rettangolare, in analogia con le 
chiese dello stesso ordine dell’area pugliese (fig. 17). 
Quest’ultima è oggi coperta da una volta a schifo 
lunettata; tuttavia, la presenza di colonnine negli 
angoli interni e di contrafforti all’esterno potrebbe 
far presupporre l’esistenza, in origine, di una volta 
a crociera costolonata che doveva svilupparsi a un’al-
tezza maggiore rispetto a quella attuale62. L’arco 
trionfale, con molta probabilità, si presentava a se-
sto acuto e si dipartiva da due pilastri angolari. La 
conformazione originaria è visibile in quello occi-
dentale, con una colonnina angolare in adiacenza a 
una cornice concava. 

I successivi rimaneggiamenti non permettono 
un’ampia comprensione dell’apparato decorativo 
originario della chiesa che, con molta probabilità, 
doveva essere molto più semplice di quella dei Mi-
nori e paragonabile a quello degli Agostiniani. I ca-
pitelli furono modificati successivamente, invece le 
basi sono costituite dalla successione di una scozia, 
un toro, un listello e un toro, tagliato nella parte 

Fig. 14 – A sinistra, Lucera, Cattedrale, capitello della cappella Gagliardi (in alto). Napoli, San Lorenzo Maggiore, II cappel-
la settentrionale della navata, particolare capitello (in basso). A destra, Lucera, San Francesco, capitello della piscina liturgica 
(foto dell’autrice).
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inferiore. La base poggia su un piedistallo la cui 
forma potrebbe suggerire l’analogia con un ottago-
no. Durante i restauri degli anni ’70 del Novecento 
sono state scoperte tre monofore su via san Dome-
nico, molto semplici e senza alcun dettaglio deco-
rativo, e una una monofora – oggi non visibile – 
sulla parete di fondo del coro 63. Questa presenta 
una strombatura esterna articolata da modanature 
su diversi piani e un oculo centrale64.  

San Leonardo 

La chiesa di San Leonardo con l’annesso con-
vento occupa il versante est della città e, al contra-
rio delle altre chiese Mendicanti, non presenta, allo 
stato attuale, una piazza antistante. Tuttavia, il to-
ponimo «piazza San Leonardo» è riservato a uno 
slargo di forma rettangolare collocato sul lato op-
posto dell’asse viario su cui si affaccia il convento 
adiacente. Non è escludibile che l’isolato antistante 
la facciata, oggi di forma trapezoidale, si configu-

rasse in origine come una grande piazza. Da alcune 
foto storiche è possibile ipotizzare che la chiesa pre-
sentasse una facciata a terminazione rettangolare, 
similmente alle altre sopracitate65. 

La presenza degli Eremitani è attestata in città nel 
130066. Nel 1303 viene menzionato frate Paulus 
heremita che si occupa di reperire materiale lapideo 
e uomini per la costruzione dell’Ospedale « […]fr. 
Paulus heremita, lator presenetium, qui, ut accepi-
mus, in Civitate n. S. Marie […] fundare disponit et 
construere hospitale, et quem circa opus huiusmodi 
sub n. protectione recepimus […]» ed è quindi 
presumibile che l’edificio fosse già in costruzione67.

L’aspetto attuale dell’organismo ecclesiastico non 
fornisce molti indizi sul suo aspetto originario. Si 
tratta di una chiesa a navata unica che presenta semi-
pilastri in corrispondenza delle capriate, forse frutto 
di un rimaneggiamento successivo, atto a creare delle 
pseudo cappelle laterali, come in uso nel XVIII seco-
lo. La soluzione absidale è paragonabile a quella del-
la chiesa di San Domenico: anche in questo caso la 

Fig. 15 – A sinistra, Lucera, San Francesco, abside, monofora centrale. A destra, Lucera, Cattedrale, particolare delle mensole (in alto), 
campanile, particolare delle mensole (in basso) (foto dell’autrice).
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presenza di colonnine angolari e di contrafforti po-
trebbero far ipotizzare la presenza di un’originaria 
volta a crociera nervata. I capitelli sono frutto di un 
rimaneggiamento successivo. I semipilastri dell’arco 
trionfale poggiano su una base composta da un toro 
su un piedistallo quadrangolare. Questi ultimi pre-
sentano stipiti a toro con due dadi arrotondati all’e-
stremità inferiore, in analogia con la soluzione adot-
tata dai Predicatori (fig. 18). 

4.  Conclusione 

Il contributo mette in evidenza un legame spe-
cifico tra gli ordini mendicanti e la corte, i primi 
sembrerebbero legati a quest’ultima nonché utili al 
controllo delle città. Il rapporto con la corona è 
leggibile su due piani dalla «macroscala» la città, 
alla «microscala», l’edificio. Il primo livello pone 
l’attenzione sul ruolo che gli edifici degli Ordini 
assumono all’interno dell’abitato, il secondo sul 
linguaggio utilizzato, a livello architettonico e scul-

toreo, nei cantieri in costruzione. Sul piano «ma-
croscopico», si potrebbe parlare di una pianificazio-
ne urbana «ante litteram» in cui il sovrano, o meglio 
alcuni protomagistri incaricati, progettarono la col-
locazione di edifici chiave in un tessuto urbano 
precostituito o in costruzione, come nel caso di 
Manfredonia. L’arrivo degli angioini e la contestua-
le penetrazione dei Mendicanti nel meridione della 
penisola contribuirono a mutare il volto delle cit-
tà. A livello «microscopico» le maestranze attive 
all’interno degli Ordini e quelle locali formatesi 
nei cantieri federiciani si unirono, tramite la me-
diazione della corte e dei cantieri da questa pro-
mossi, ai magistri allogeni provenienti dalla capita-
le napoletana. I casi analizzati confermano come 
l’unione di questi tre flussi di maestranze abbia fa-
vorito la diffusione sul territorio del linguaggio d’ol-
tralpe. Quest’ultimo si manifesta attraverso la co-
struzione di edifici caratterizzati dalle linee pure e 
dotati di una spazialità semplificata e dall’adozione 
di volte archiacute e costolonate nonché di bifore e 
monofore archiacute.

Fig. 16 – A sinistra, Lucera, San Francesco, monofora. A destra, Lucera, cattedrale, facciata, monofora (foto dell’autrice).
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In merito al caso lucerino, seppur vi siano po-
che informazioni relative alle ultime due chiese 
descritte, la compresenza certa di cinque cantieri 
nel centro urbano all’inizio del Trecento favorì la 
circolazione di maestranze tra fabbriche di diretta 
committenza regia ed edifici patrocinati da Carlo II, 
in un clima di autentico rinnovamento che inve-
stì la città e le singole architetture. In generale, i 
Mendicanti nel Meridione non funsero solo da 
un instrumentum regni dei sovrani angioini per il 
controllo e la gestione delle città, ma crearono un 
sodalizio con la corte paragonabile a quello avve-
nuto tra i normanni e benedettini per il controllo 
del territorio. San Francesco di Lucera e San Do-
menico di Manfredonia si mostrano, in questo 
contesto, edifici emblematici per la comprensione 
delle scelte dei monarchi (fig. 19). Si collocano 

entrambi alla fine di un asse viario e in adiacenza 
a una grande piazza per la predicazione, realizzata 
contestualmente alla costruzione degli edifici. La 
loro progettazione architettonica si unisce al rior-
dino/costruzione dell’abitato dove, oltre all’edifi-
cazione/riedificazione della sede vescovile, i con-
venti Mendicanti si mostravano come emergenze 
architettoniche. 

* * *
Desidero ringraziare l’Arch. Antonello D’Ardes 

per la sua estrema disponibilità e per avermi fornito 
i rilievi della chiesa di San Francesco e San Dome-
nico a Manfredonia. Sono molto riconoscente ver-
so il Prof. Guglielmo Villa per il confronto, in que-
sti ultimi anni, sul rapporto tra architettura e città 
nel Medioevo. 

Fig. 17 – A sinistra, Lucera, San Domenico, pianta (elaborazione grafica dell’autrice da Tomaiuoli 1983, p. 306). A destra, abside, 
capitello della semi-colonna (sopra), base della semi-colonna (sotto) (foto dell’autrice).
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Fig. 18 – A sinistra, Lucera, San Leonardo, arco trionfale, base. A destra, San Domenico, arco trionfale, base (foto dell’autrice).

Fig. 19 – A sinistra, Lucera, San Francesco, vista da via San Domenico. A destra, Manfredonia, San Domenico (foto dell’autrice).

Abstract

The construction/reconstruction of the two cities in Capitanata - Manfredonia and Lucera - , which can be placed between the 
end of the 13th century and the beginning of the following century, is connected to the arrival of the Mendicant Orders in 
Apulia. The paper reveals a specific liaison between these and the court, aimed at facilitating the Angevin king’s control of the 
cities. From the proposed analysis emerges a relationship that can be investigated on two different levels from the “macroscale” 
of the city  to the “microscale” of the building and its architectural decoration.
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Note

1  Cfr. Vitolo 1998, pp. 67-101.
2  I sedili cittadini assumono una forza maggiore nelle aree 

di confine del Regno in considerazione dell’influenza dei libe-
ri comuni vicini. Cfr. Terenzi 2020, pp. 127-145. 

3  In merito alle fondazioni vescovili, si vedano i casi di 
Napoli, Lucera, Rossano. Il sovrano favorisce attraverso dona-
zioni di aree e di denaro le fondazioni dei Minori e Predicato-
ri in numerose città compresa la capitale. 

4  Si tratta di dinamiche applicabili a numerosi centri ur-
bani del Regno di Napoli (L’Aquila, Rieti, Lucera, Manfredo-
nia ecc.) che in maniera maggiore o minore risentono del 
rinnovamento promosso da almeno due forze: la corona e i 
Mendicanti, influendo sulla trasformazione/espansione di 
tutto o parte del centro abitato.

5  Cadei 1983, pp. 21-32; Bozzoni 1984, pp. 275-326; 
Schenkluhn 1985, pp. 78-84; Sundt 1987, pp. 394-407; 
Gillerman 1989, pp. 158-171; Bonelli 1990, pp. 15-26; 
Schenkluhn 2003; Bozzoni 2007, pp. 47-54; Bruzelius, 
2012, pp. 365-386, pp. 419-421. 

6  Tocci 1975, pp. 201-208.
7  Pellegrini 1977, pp. 563-573; Schenkluhn 2003. 
8  Gli studi sulle architetture dei Mendicanti in area pu-

gliese vantano pochissimi contributi (si veda nota 10). Sareb-
be auspicabile una mappatura degli edifici costruiti tra la fine 
del XIII e l’inizio del XIV secolo al fine di fornire un quadro 
esatto della penetrazione degli Ordini e del linguaggio svilup-
pato da questi nelle architetture promosse. L’analisi compara-
ta della committenza reale e di quella Mendicante tra XIII e 
XIV secolo potrebbe portare un aggiornamento in merito alla 
diffusione del linguaggio transalpino nell’area. 

9  Sull’architettura degli ordini mendicanti e il rapporto 
con la città si veda il volume: Beltramo, Guidarelli 2021. 
In merito allo stato degli studi si fa riferimento a Bozzoni, 
Villa 2021, pp. 38-60 ( http://digital.casalini.it/10.36153/
ARCHIMED-1-006).

10  Cfr. Ciotta 1988, vol. I, pp. 25-82 e vol. II, pp. 921; 
Bartolini Salimbeni 1993; Paolino 2002, pp. 70-91; Pe-
trone 2003, pp. 211-248; Romano, Bock  2005; Adoran-
te 2016. Ben documentato e studiato è il caso della custodia 
napoletana. Cfr. Di Cerbo 2016, pp. 44-60; Di  Cerbo 
2018/1, pp. 199-216.

11  Sulla storia del declino di Siponto e sulla fondazione di 
Manfredonia si vedano i saggi di Palumbo 1953, pp. 371-
407; De Troia 1985, pp. 127-129; De Robertis 1994, pp. 
62-72; Martin 2006, pp. 15-32; Violante 2008, pp. 9-24. 

12  Il diploma del 1263 a cui si fa riferimento è stato pub-
blicato da Camera 1841-60, pp. 255-256. « Da Foggia dove 
soggiornava per la caccia, il re andò tre volte a ispezionare la 
costruzione di Manfredonia e ordinò che vi si facesse una 
campana molto grande, che potesse essere udita per cinquan-
ta miglia nel paese, in modo che i soccorsi potessero accorrere 
immediatamente, e da quell’ora si disse che il re avrebbe preso 
dai grandi luoghi dell’Apulia tante famiglie da fare di Manfre-
donia una città di 3.000 fuochi». Nel 1258 (secondo il Duca 
di Luynes, probabilmente nel 1265), nel mese di marzo, il re 
ordinò di distruggere Siponto e Civitate e che gli abitanti an-
dassero a vivere a Manfredonia. Sulla campana: Schulz 
1860, p. 15, d. XXXVIII, 8 aprile 1269: «Karolus etc. baiulo, 
magistro iurato, iudicibus necnon et universitati [et] homini-

bus Syponti Novelli mandat, ut, sub poena mille unciarum 
auri, ‘campanam in ipsa terra existentem, ecclesie beati Nico-
lai de Baro per maiestatem regiam concessam pro cantoribus 
ipsius ecclesie’ sine tarditate et mora debeant assignare. Da-
tum Fogie VIII aprilis [1269]». 

13  In merito alla vexata quaestio relativa alla data di fonda-
zione della città di Manfredonia, si veda Violante 2008, pp. 
9-24. Su Manfredi Maletta: Palumbo 1964, pp. 201-225.

14  Il cambiamento di nome era necessario per la damnatio 
memoriae rispetto ai precedenti dominatori, come si vedrà per 
Lucera; tuttavia, nei documenti successivi all’arrivo degli an-
gioini compare in molti casi come «Manfridonia olim Sypon-
tum novellum». 

15  La cinta muraria della città venne data in appalto a 
Giordano di Monte Sant’Angelo nel 1277 (I Registri della 
Cancelleria Angioina (d’ora in poi RCA), 50 voll., ricostruiti 
da R. Filangieri con la collaborazione degli archivisti napoleta-
ni, Napoli 1950-2010, XX, pp. 133-34) e venne completata 
nel 1281 (RCA, XXV, p.100, d. 45, 15 ottobre 1281). Man-
fredonia assunse un ruolo strategico come grande porto, utiliz-
zato per il rifornimento durante l’assedio di Lucera (1269). 

16  Le attuali torri furono costruite in epoca aragonese. 
Cfr. De Pascalis 2008, pp. 105-126. Per un quadro storio-
grafico in merito all’impianto della città si veda: Franchetti 
Pardo 2001, pp. 131-153. 

17  Carannante c.d.s.
18  Il palazzo si doveva sviluppare su due livelli ed essere 

preceduto da una «loggia coverta con colonnato, che tiene 
sopra un lastrico scoverto». Al piano terra vi era la stalla e due 
camere in adiacenza adibite a carcere civile e penale. Il piano 
superiore ospitava le sale di rappresentanza e amministrazione 
della giustizia e una cappella. Cfr.  Tomaiuoli 1981, tomo I, 
vol.2, pp. 153-161. 

19  Sull’esistenza delle porte: Schulz 1860, p. 57, 
CXXXIX, 9 febbraio 1278. «Et debet facere in predictis mu-
ris ipsius terre portas quatuor pro ingressu et exgressu (sie!) 
ipsius terre, unam videlicet ex parte Fogie, aliam ex parte 
Montis Sancti Angeli, aliam ex parte montane et aliam ex 
parte maris et posterulas duas, unam videlicet ex parte bucce-
rie et aliam ex parte portus».

20  Il duomo venne spostato nella sede attuale per volere di 
Carlo I d’Angiò. La prima pietra venne posata il 7 febbraio 
1270. Cfr. Valente 1980, pp. 205-210. Sullo spostamento 
della cattedrale progettata dallo svevo in un luogo più centra-
le non vi sono fonti dirette. 

21  Camobreco 1913, p. 170, n. 242, 3 agosto 1317 «ab 
occidente platea puplica per quam itur ad ecclesiam S. Marie 
Nove». La posizione della cattedrale potrebbe essere collegata 
alla «ruga alia que dic. de Sancta Maria» citata nel 1293. Cfr. 
Camobreco 1913, pp. 149, n. 218, 6 gennaio 1293. Si pre-
suppone l’esistenza di un’altra chiesa, forse la vecchia catte-
drale, di cui sino al XVII secolo si conservava la tribuna. Ri-
guardo all’edificio sacro voluto da Manfredi a cui, secondo la 
storiografia, doveva appartenere la “tribuna imperfetta”, non 
vi sono, allo stato degli studi, fonti materiali e documentarie 
che confermino la sua originaria posizione. A eccezione di un 
disegno del 1586 (Cfr. Muratore, Munafò 1991, p. 82) che 
mostra la tribuna incompleta alle spalle della cattedrale. Que-
sto dato, l’attuale conformazione dell’insula e la presenza di 
un’area non costruita nella pianta della città della prima metà 
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del ’900 hanno fatto ipotizzare che la tribuna facesse parte 
dell’edificio sacro di epoca sveva. Secondo D’Ardes (D’Ardes 
2015, pp. 23-113, in part. pp. 87-112) la cattedrale sveva 
doveva occupare l’insula delimitata a nord dall’attuale via del-
la tribuna, a sud da via san Lorenzo, a ovest da via antico 
ospedale Orsini e a est da piazza papa Giovanni XXIII. De 
Pascalis (De Pascalis 2008, pp. 105-126) afferma che per la 
costruzione del campanile isolato, voluto dagli Orsini dietro 
all’abside della cattedrale, siano stati utilizzati i materiali pro-
venienti dalla demolizione della Tribuna. 

22  Kaeppeli, Dondaine 1941, p. 109, n. 116. Si vedano, 
inoltre, L’Arab 1993, n. 2, p. 37; Pellegrini 2005. 

23  Cioffari 1993, p. 31. Sulla chiesa si veda: De Feudis 
1967, pp. 55-60; Tomaiuoli 1990, pp. 193-208. Secondo il 
Sarnelli la sua fondazione rientrava nelle dodici chiese dell’or-
dine che il re aveva fatto voto di costruire durante la sua pri-
gionia a Barcellona: Sarnelli 1680, pp. 229-230.

24  «Nel 1294 Carlo II eresse a Santa Maria Maddalena sua 
liberatrice il real convento dei Frati Predicatori che lo stesso 
arcivescovo Andrea vide compito nel 1299 e arricchito di 
Real Dote su’ la Decima di Eraclio in Barletta» in Sarnelli 
1680, pp. 230-231; Tomaiuoli 1990, pp. 193-208.

25  CDSL 1917, n. 347 - 348, pp. 156-159, in part. p. 158, 
27 settembre 1300; Pellegrini 1988, pp. 75-91.

26  «prope ecclesiam fratrum Predicatorum Manfridonie 
domus suas palatias tres contiguas seu coniunctas cum muris 
suis, sub una quarum trium domorum, vidilicet sub illa que 
est in medio earum domorum, est arcus, sub quo arcu est via 
puplica que itur ad macellum seu becçariam Manfridonie; 
item, in eadem via et eodem loco alias domos suas sex terra-
neas coniuctas cum omnibus muris suis iuxta unam domo-
rum predicatorum trum domurum palatiarum ex parte meri-
dei; item, in eadem loco casile unum iuxta predicta domum 
predicatarum trium domorum palatiatarum et iuxta sex do-
mos terraneas, ex parte orientis confines». Camobreco 1913, 
pp. 156-158 e nota 228, 21 ottobre 1305. 

27  «Scriptum est secretis, magistris portulanis et procu-
ratoribus ac magistris salis Apulie etc. Ad religiosas personas 
divinis deputatas obsequiis nostrum benigne vertentes intu-
itum et specialem gerentes affectum. Cum ipsis in earum 
supplicationibus agimus gratiose, igitur fidelitati vestre pre-
cipimus quatenus religiosis viris Fratribus Predicatoribus in 
Manfredonia morantibus seu ipsorum nunciis imaginem de 
metallo existentem in dohana Baroli de qua dictis fratribus 
in subsidium campane et loci quem construunt duximus 
providendum auctoritate presentium assignari faciatis instan-
ter et recipi exinde idoneam apodixam. Data Baroli per ma-
gistros rationales, die VIIII iunii VII indictionis» in Loffredo. 
1893, p. 72 e nota 27. «Notatur monasterium Fratrum Predi-
catorum in Manfridonia pro sale» RCA, XLVII, p. 290, d. 202, 
1309. «Notatur quod monasterium Fratrum Predicatorum 
de Manfridonia donat rex imaginem de metallo existentem 
in dohana Baroli in subsidium campane et loci, quem con-
struunt» RCA, XLVII, p. 294, d. 220, 9 giugno 1309. Si ve-
dano: Derosa 2008, vol. 1, pp. 215-242, in part. p. 227 e 
note 67-69; Rivera Magos 2019, p. 23-43. 

28  Per ragioni di spazio in questa sede ci si concentrerà 
sulla lettura degli elementi superstiti. Si tralascerà l’analisi 
delle numerose trasformazioni che l’edificio ha subìto nel cor-
so dei secoli, che saranno approfondite in altra sede.  Cfr. To-
maiuoli 1990, p. 196.

29  Carannante 2023a, pp. 69-82. 
30  Tale plastica è stata paragonata da Luisa Derosa ai mo-

delli del cantiere cistercense di Santa Maria di Ripalta (XIII 

secolo), ai pochi pezzi scultorei rimanenti Santa Maria di Re-
alvalle (1274- fine XIII secolo) e alla scultura del castello di 
Lagopesole, in particolare alle «mensole dell’ala meridionale e 
occidentale». Cfr. Derosa 2008, pp. 215-242. 

31  Derosa 2008, p. 230. 
32  Per i portali della cattedrale di Lucera è stato ipotizzato 

dalla scrivente una datazione collocabile nel secondo decennio 
del Trecento. Cfr. Carannante 2023a, pp. 92-97. Sulla prove-
nienza delle maestranze si veda Derosa 2008, pp. 215-242.

33  Calò Mariani 1992, p. 66. Lillo di Barletta è l’autore 
del portale della cattedrale di Bitetto, datato al 1324. 

34  Tre cappelle sono conservate tutt’oggi, ma sono di pro-
prietà privata (gli ambienti ospitano oggi un bar).

35  In un caso è visibile in maniera chiara la preesistenza 
del peduccio da cui si diparte la volta rispetto al capitello del 
semi-pilastro adiacente. Tale elemento potrebbe far presup-
porre una posteriorità del primo rispetto al secondo, sarebbe 
utile un rilievo ad alta definizione degli ambienti adiacenti 
per ricostruire la configurazione originaria.  

36  Il profilo semplice della monofora è stato paragonato 
dalla scrivente, in altra sede, a quello della monofora absidale 
della cattedrale di Larino. Cfr. Carannante 2023a, p. 83. 

37  Si tratta di un dato interessante passibile di approfon-
dimenti successivi. 

38  I Minori in Puglia nel XIII secolo fondarono otto inse-
diamenti Trani, Brindisi, Barletta, Foggia, Monopoli, Bari, 
Taranto, Manfredonia. Cfr. Guastamacchia 1963; Forte 
1973, pp. 19-32; Nardella 1982; Corsi 1988, pp. 21-44. 

39  Alcuni studiosi riferiscono che l’edificio del nuovo cen-
tro di Manfredonia venne costruito con le pietre del distrutto 
convento sipontino, mentre altri autori riportano date diffe-
renti circa la sua fondazione. Sulla costruzione del convento 
Cfr. Spinelli 1785, voll. 4, III, p. 117.

40  CDSL 1917, 27 settembre 1300, n. 347-348, pp. 
156-159, in part. p. 158. «guardiani ordinis minorum Sipon-
tini» Vendola 1940, pp. 305-306 e nota 389.

41  Camobreco 1913, p. 175 e nota 247, 24 ottobre 1325.
42  Non è questa la sede per approfondire la questione dei 

restauri della chiesa di San Francesco a Manfredonia, per la 
quale ci si riserva un ulteriore approfondimento. 

43  Gigliozzi 2019, pp. 193-214; Carannante 2023b, 
pp. 258-275.

44  Si tratta di numerosi centri urbani collocati nell’entro-
terra pugliese, tra cui Altamura e Martina Franca. Cfr. Gui-
doni 1991, pp. 97-118. 

45  Carannante 2023a. 
46  Le Goff 1968, pp. 335-352 ; Le Goff 1970, pp. 924-

946; Guidoni 1977, pp. 69-106; Pellegrini 1988, pp. 75-
91; Vitolo 1998, pp. 67-101; Volti 2003; Belli D’Elia 
2005, pp. 401-420 in part. p. 415.

47  CDSL 1917, 21 ottobre 1300, d. 392, p. 186.
48  I quattro assi delineano uno pseudo quadrato, esterna-

mente al quale si vanno a installare le tre chiese degli ordini 
mendicanti e la chiesa dei Celestini dedicata a San Bartolo-
meo. Si veda Carannante 2021, vol. I, pp. 59-71. 

49  Archivio Generale dell’Ordine dei FF.MM. Conventua-
li, manoscritti, ms. D89, f. 563, G.G. Sbaraglia, Novum ma-
iusque Supplementum ad Annales O. Min. Waddingi. Alcune 
fonti riportano l’esistenza di un insediamento francescano a 
Lucera nella prima metà del duecento, poi distrutto da Federi-
co II «ante annum 1260 conditus per Saracenos sub Fridrico II 
imperatore destructum fuisse» in Ruocco 1938, p. 87.

50  CDSL 1917, 28 febbraio 1301, d. 470, pp. 224-225. 
Ai frati della provincia di Monte Sant’Angelo vengono donate 
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delle case site nel confine della città «civitatis limites consi-
stentes» con la facoltà di trasformarle in abitazione. Il conven-
to viene citato nel 1344 nell’elenco di quelli della custodia di 
Capitanata. Le circoscrizioni in quest’area erano due: la «cu-
stodia di monte S. Angelo» e la «la custodia di Capitanata». 
Per la citazione del convento si veda Wadding  1731-1740, 
I- XIX, tom. IX, p. 217.

51  Tocci 1982, 175-194; Bruzelius 2005, p. 124.
52  Una soluzione simile si trova nella chiesa di Santa Ma-

ria Donnaregina (1307-1320) a Napoli. Entrambe sono pa-
trocinate da membri della famiglia reale. A Lucera è il sovrano 
Carlo II che dona il terreno per la costruzione; invece, a Na-
poli è sua moglie la regina Maria D’Ungheria (1270-1323). 
In entrambi i casi, infatti, si nota la presenza degli stemmi 
della casata angioina.

53  Abbate 1998, II, p. 66.
54  Si tralasciano, in questa sede, le vicende relative alle tra-

sformazioni e restauri. La chiesa ha subìto un importante inter-
vento di restauro con la scoperta degli affreschi dell’abside, la 
ricostruzione del rosone in facciata e del tetto (con la trasfor-
mazione della facciata a terminazione rettilinea con una a ca-
panna) conclusi dapprima nel 1938 (Archivio Centrale dello 
Stato (ACS), Ministero della pubblica istruzione, Direzione 
Generale Belle Arti, Divisione II, b. 109, lettera 7 novembre 
1938) e successivamente tra il 1945-64 (Archivio Soprinten-
denza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città metropo-
litana di Bari, Lucera, b. Chiesa di San Francesco, f. 3/A). Gli 
ultimi lavori hanno riguardato il restauro degli affreschi e la li-
berazione delle membrature architettoniche dalla calce. 

55  Bruzelius 2005 (ed. or. 2004), p. 124; Rossi 2015, 
pp. 40-49 (in part. p. 47). 

56  Carannante 2023a, pp. 69-80. 
57  Le tre monofore a tutto sesto poste sulla navata in adia-

cenza alla piazza sono molto semplici (è difficile affermare 
con certezza che queste abbiano mantenuto la configurazione 
originaria). Uno stemma raffigurante tre fiori è presente al di 
sotto della monofora centrale, lo stesso è presente nella mede-
sima posizione nella chiesa di San Domenico a Lucera. 

58 Leone De Castris 1986, 2, pp. 461-512; Belli d’Elia 
1988; Calò Mariani 1998, pp. 190-201. Il contributo più 
recente è Massimo 2019.

59  Cioffari 1986; Del Fuoco 1992.
60  Sui Predicatori a Lucera. Cfr. Huillard-Brèholles 

1852-1861 (rist. anast. Torino 1963) 5.1 p. 254; Cappellu-
ti 1965; Esposito 1998. Nel 1233 il papa scrisse all’impera-
tore (27 agosto 1233) per raccomandargli i frati mandati a 
Lucera al fine di predicare il culto cristiano al popolo mussul-
mano residente e l’imperatore li accolse personalmente. Cfr. 
Vendola 1940, vol. I,  (pp. 165-166) e 456 (p. 356), e nota 
187. I predicatori con molta probabilità ottennero come sede 
la chiesa di S. Maria della Tribuna che dovettero lasciare 
nel 1245 quando furono espulsi. Cfr. Ciampi 1956, p. 69. 

61  CDLS 1917, 27 settembre 1300, n. 347, p. 157. 
62  L’attuale conformazione potrebbe essere frutto dei re-

stauri avvenuti tra XVII e XVIII secolo, epoca in cui l’edificio 
subì una radicale trasformazione per permettere un adegua-
mento stilistico. Cfr. Tomaiuoli 1983, pp. 305-309. Si spie-
gherebbe dunque il salto di quota tra il tetto della navata e 
quello dell’abside.

63  Nonostante il legame tra la dinastia regnante e i Predi-
catori, la chiesa di San Domenico di Lucera si distingue ben 
poco da quella dei frati eremitani di Sant’Agostino, sia a livello 
iconografico che urbano.

64  Si tratta di «bella finestretta di stile gotico-angioino» 
paragonata a quelle del duomo e della chiesa di San France-
sco. Renzullo 1939, p. 9. Si veda anche: Tomaiuoli 1983, 
pp. 305-309.

65  La facciata ha subìto un completo rimaneggiamento 
nel corso del XX secolo. L’unico elemento che conserva, sep-
pur parzialmente, l’aspetto originario è il portale, costituito da 
un arco a sesto leggermente acuto con poche strombature e 
capitello continuo. Sembrerebbe costruito a immagine di quel-
lo originario, esistente prima dei restauri. 

66  Van Luijk 1964; CDSL 1917, 27 settembre 1300, d. 
347, p. 156. 

67  CDSL 1917, 13 gennaio 1303, d. 721e d. 722, pp. 361. 
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Quando nel 1584 Ascanio Vitozzi arriva a Tori-
no non vi è ancora traccia di quell’ «orditura archi-
tettonica, che subito s’inturgidisce e sobbolle sboc-
ciando in cupole lussureggianti»1: la giovane capitale 
del ducato sabaudo è anzi ancora una città scandita 
da campanili in laterizio, con edifici modesti a ma-
trice medievale e priva di rilevanti emergenze archi-
tettoniche religiose2, a eccezione della ricostruzione 
roveresca della cattedrale di San Giovanni. La con-
sistenza urbana della città di fine Cinquecento è ni-
tidamente restituita dall’incisione di Giovanni Car-
racha del 1572 (fig. 1). Solo pochi decenni più 
avanti questo paesaggio urbano sarà radicalmente 
mutato proprio grazie a Vitozzi, (1539-1615), capa-
ce con le sue intuizioni urbanistiche e formali, di 
cambiare il volto di Torino elevandola all’eleganza 
richiesta dal contesto ducale e riuscendo a interpre-
tare le aspirazioni autocelebrative di un giovane 
duca, Carlo Emanuele I (reg. 1580-1630), smanio-
so di legittimare il suo prestigio anche in campo ar-
tistico e architettonico.

Al di là delle competenze ingegneristiche di 
tipo idraulico e militare, apprese nei suoi trascorsi 
romani e messe al servizio del ducato3, il maggior 
merito di Vitozzi è di aver innescato un processo 
di rinnovamento complessivo nella città di Tori-
no, avviato attraverso echi di derivazione centroita-
liana e maturato – nei due secoli successivi – fino 
agli esiti più pregevoli di un barocco a forte carat-
tere territoriale. L’opera architettonica di Vitozzi 
racconta il trentennio della sua permanenza tori-
nese, fino alla morte nel 1615, attraverso interven-
ti significativi a scala urbana, quali la progettazione 
del palazzo ducale, il ridisegno porticato della piaz-
za antistante il castello, l’ampliamento della città 
storica verso sud con la costruzione della Contra-
da Nuova, oltre a rilevanti edifici di funzione reli-
giosa4. Queste architetture descrivono un’attività 
professionale caratterizzata da illustri committen-
ze (il Duca, la Città di Torino e importanti istitu-
zioni religiose) che, oltre a testimoniare le specifi-
che abilità tecniche di Ascanio, lasciano supporre 
anche doti personali di particolare capacità di adat-
tamento e relazione.

In considerazione della sua provenienza e dei suoi 
trascorsi romani5, la critica ha saputo rilevare il lega-
me formale con il mondo romano dei Sangallo, di Vi-
gnola (1507-1573), e di Michelangelo (1475-1564), 
soprattutto nelle architetture religiose6. La gestione 
nitida delle superfici, l’uso asciutto di scansioni mo-
danate, la potenza degli slanci plastici e volumetrici, 
riconoscibili nella chiesa di Santa Maria al Monte 
dei Cappuccini e nella chiesa della Santissima Trini-
tà a Torino, fanno eco alle attività di Sangallo il Gio-
vane (1484-1546), che aveva lavorato a Orvieto e a 
Roma7. Nel suo apprendistato da Vignola, Vitozzi 
deve aver potuto confermare la sua predilezione per 
la sobrietà delle pareti, sincopate da modanature es-
senziali e vibranti al chiaroscuro delle nicchie. Ma è 
nell’impianto planimetrico dei progetti per il San-
tuario di Vicoforte, con le sue cappelle radiali, che 
emergono con maggiore rilevanza i riferimenti a uno 
schema romano molto usato nella bottega dei San-
gallo, così come è chiaro il riferimento ai progetti 
michelangioleschi per la chiesa di San Giovanni dei 
Fiorentini nella disposizione crociata delle cappelle 
e nell’irrobustimento delle strutture8.

Tuttavia, allo stato attuale delle conoscenze, al-
cune fasi biografiche e professionali di Vitozzi ri-
mangono lacunose e ancora poco indagata risulta 
la relazione fra le esperienze romane e il linguaggio 
progettuale e costruttivo utilizzato per le superfici 
cupolate, elementi architettonici caratterizzanti la 
maggior parte delle sue architetture per il culto. Vi-
tozzi “architetto di cupole” esprime una professiona-
lità innovativa e audace attraverso gli arditi slanci 
dimensionali delle sue architetture e la pionieristica 
introduzione in area piemontese di impianti ovali, 
sia sul piano di imposta che nel profilo verticale del-
le calotte. Allo stesso tempo però, Vitozzi sa essere 
un professionista cauto e misurato, attento a ricono-
scere le vocazioni naturali dei siti di costruzione9. 
Se la letteratura di riferimento ha potuto approfon-
dire le influenze romane soprattutto nella gestione 
progettuale degli impianti degli edifici e nella deco-
razione, l’analisi della sua formazione nella dottrina 
delle tecniche costruttive, legate nello specifico alla 
progettazione e realizzazione di elementi cupolati, 
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risulta ancora, in parte, inesplorata. La ragione prin-
cipale alla base di questa lacuna è che le due prime 
grandi cupole di Vitozzi per la capitale del ducato, 
quella di Vicoforte e quella della Trinità, prime non 
solo cronologicamente ma per una complessità di-
mensionale e progettuale confermata nei secoli, sono 
state costruite postume e le fonti storiche a disposi-
zione non consentono letture esaustive delle inten-
zioni tecnico-progettuali originali. 

Ciononostante, altri strumenti di conoscenza 
possono essere oggi impiegati per risalire – come qui 
si propone di fare – al linguaggio costruttivo e for-
male degli elementi cupolati che Vitozzi ha introdot-
to nella Torino del primo Seicento, mettendole in re-
lazione con le stagioni di permanenza e formazione 
romana. Attraverso l’analisi degli edifici costruiti e il 
vaglio critico di ipotesi più o meno verosimili, que-
sto contributo intende aprire a scenari di ricerca di 
più ampio respiro che mirano a riconoscere nelle tec-
niche costruttive e nel sapere formale delle cupole 
romane cinquecentesche, eventuali principi ispirato-
ri delle cupole di Vitozzi. L’approccio metodologico, 
che necessariamente procede per gradi e per appros-
simazioni, in mancanza di fonti dirette sia documen-
tarie sia materiali, cerca di colmare tale carenza di 
documentazione storica attraverso l’uso di strumen-

ti paralleli che supportano e integrano la ricerca sto-
rica attraverso una lettura regressiva dell’architettura 
di Vitozzi, che, partendo dalla fonte materiale postu-
ma, tenta di riconoscere le matrici delle possibili in-
tenzioni progettuali. Nel momento in cui Roma si 
avviava ad essere un grande cantiere di sperimenta-
zione in ambito di cupole, Vitozzi dovrà aver neces-
sariamente intercettato i progetti, i dibattiti e le con-
siderazioni in merito, riuscendole poi a trasportare 
nel contesto subalpino, ovviamente ancora pregno 
di specificità regionali (materiali, concezioni struttu-
rali, unità di misura, ecc.), ma in cui le influenze si 
fondono e vengono adattate a nuovi contesti fornen-
do esiti di indubbia qualità architettonica. Se, in 
mancanza di fonti documentarie e stante le realizza-
zioni postume, non è metodologicamente credibile 
riconoscere esatti modelli architettonico-costruttivi 
cui Vitozzi possa essersi ispirato, la lettura trasversale 
delle sue vicende biografiche – messe a sistema con 
lo scenario di conoscenze letterarie provenienti dai 
trattati, con i personaggi e i saperi costruttivi del pa-
norama romano e centro italiano del XVI secolo – 
apre a riflessioni critiche che forniscono nuovi punti 
di vista sugli aspetti meno battuti della figura dell’ar-
chitetto Vitozzi, mettendo in risalto diverse sfaccet-
tature delle sue competenze in ambito di cupole.

Fig. 1 – Giovanni Carracha, Veduta della città di Torino, 1572, (Torino, Archivio Storico, Collezione Simeom, D1), stralcio.
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1.  Forma, misura e proporzione: il linguaggio 
costruttivo e formale delle cupole tra Cinque 
e Seicento

Fino al Settecento inoltrato, la pratica professio-
nale necessaria per il processo architettonico si basa-
va sull’equilibrio fra speculazione intellettuale ed 
empiria costruttiva. Architetti e costruttori agivano 
sulla base della complessa articolazione di alcune 
fondamentali variabili in gioco: «forma, misura e 
proporzione»10 che riuscivano a controllare, attraver-
so il tracciamento geometrico, il sistema modulare 
dato da rapporti matematici e la conoscenza dei ma-
teriali. La “statica grafica”11 era utilizzata come stru-
mento di controllo progettuale in grado di integrare 
nella pratica di cantiere le riflessioni, i calcoli e le ge-
ometrie derivanti dal confronto con l’architettura 
antica, l’esegesi del trattato vitruviano e l’approccio 
razionale al problema supportato dalla trattatistica 
contemporanea. Già a partire da Andrea Palladio 
(1508-1580) nei Quattro Libri dell’Architettura del 
1570, l’architettura antica rappresenta il modello cui 
ispirarsi per un corretto dimensionamento degli ele-
menti d’architettura, concetto presente nel Libro V 
dei Sette Libri dell’Architettura (1547), di Sebastiano 
Serlio (1475-1554), dove vengono riproposti rap-
porti dimensionali presenti nel trattato vitruviano12. 
Questo era l’atteggiamento prevalente anche nell’am-
bito della costruzione di elementi cupolati, sebbene 
non esistesse ancora un testo d’architettura specifica-
tamente incentrato sul problema cupolare, l’argo-
mento era comunque già affrontato in molta della 
trattatistica più rilevante, da Leon Battista Alberti 
(1404-1472) fino alle teorizzazioni più sistematiche 
di Carlo Fontana (1638-1714)13. 

In merito alla forma dei templi e delle cupole, a 
partire dai decenni centrali del Quattrocento, la ri-
flessione sugli edifici sacri a pianta centrale si intensi-
fica. Se nel De Re Aedificatoria Alberti definisce la 
volta sferica con arco intero impostata sulla pianta 
centrale, su modello del Pantheon, la forma più adat-
ta per gli edifici di culto14, la stagione architettonica 
del sedicesimo e diciassettesimo secolo vedrà l’intro-
duzione di una nuova interpretazione longitudinaliz-
zata dell’impianto centrale e genererà un nuovo asset-
to, in cui lo spazio dell’aula liturgica verrà allungato a 
formare un ovale15. La tensione verso la dimensione 
longitudinale dello spazio consente la funzionalità 
percettiva delle diverse azioni liturgiche senza però 
negare l’impressione di centralità. L’interesse cinque-
centesco per tale forma oblunga è stato oggetto di di-
versi percorsi interpretativi, alcuni dei quali, a titolo 
esemplificativo, sottolineano il collegamento con la 
riscoperta degli anfiteatri classici in epoca rinasci-
mentale, o con l’antropomorfismo sotteso all’archi-
tettura dei templi16. L’uso di queste forme, ovali o el-

littiche, in architettura nasce nella trattatistica come 
ragionamento geometrico per la risoluzione di pro-
blemi planimetrici: le radici geometriche dell’uso 
dell’ovale sono da ricondurre all’opera teorica di Se-
bastiano Serlio17, che genererà una certa prolificazio-
ne di edifici tracciati su impianto ovale18. Una volta 
giunto a maturazione, anche in campo costruttivo, 
l’uso delle forme ellittiche e ovali migrerà nella defi-
nizione del tracciamento dei profili cupolati in alzato 
con un forte intento di verticalizzazione della curva. 
Il passaggio all’adozione di tale forma nella concezio-
ne volumetrica delle cupole è sancito con Jacopo Ba-
rozzi da Vignola (1507-1573), a metà del XVI seco-
lo, il quale comincerà a dar forma al tema delle 
cupole a sezione ovale nella grammatica dell’architet-
tura religiosa19, tema già diffuso nella trattatistica e in 
alcuni progetti non realizzati20, avviando così una lar-
ga sperimentazione sulle cupole costruite secondo 
tracciamento ovale. Il passaggio dagli ovali in pianta 
a quelli in alzato è sottolineato dalla letteratura di ri-
ferimento, che riconosce il cambio di paradigma ar-
chitettonico in cui lo spazio, inteso nelle sua dimen-
sione percettiva del volume, diventa la principale 
categoria di interpretazione dell’architettura: l’ado-
zione della forma ovale, in pianta quanto in alzato, 
intensifica la dimensione percettiva dell’ immagine 
dello spazio, ed è questa che determina le altre com-
ponenti dell’edificio (distribuzione, articolazione del-
le parti, ecc.), a essa subordinate21. 

Per quanto riguarda il dimensionamento degli 
elementi strutturali delle cupole, e quindi la misura 
e la proporzione, ai professionisti della costruzione 
non era richiesto di determinare la sollecitazione 
strutturale reale di una struttura in fase di progetta-
zione, ma di definirne la forma in modo che corri-
spondesse alle ipotesi statiche assunte, basando la 
conoscenza del comportamento strutturale delle cu-
pole più sull’osservazione degli effetti statici visibili 
che sull’analisi delle cause. Del resto, i concetti di 
forza, resistenza dei materiali, tensione e deforma-
zione non erano stati ancora formalizzati nell’ambi-
to delle discipline fisiche, per le quali bisognerà at-
tendere il XVIII secolo22, anche se architetti e 
capomastri erano comunque consapevoli che alla 
base del tracciamento e dimensionamento delle 
strutture cupolate, due erano i problemi principali 
da controllare: un problema di peso verticale e un 
problema di spinta trasversale. Al primo si sopperi-
va tramite proporzionamenti geometrico-dimensio-
nali della struttura, dai piloni di appoggio della cu-
pola alla dimensione dei diversi elementi della 
calotta, al secondo invece si poneva rimedio o con 
l’ispessimento dello spessore iniziale della calotta o 
attraverso l’uso di catene metalliche ammorsate nel-
la muratura. È nel 1615, con il trattato di Vincenzo 
Scamozzi (1548-1616) l’Idea dell’Architettura Uni-
versale, che gli approcci geometrico-dimensionale e 
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costruttivo vengono affiancati da preliminari consi-
derazioni di natura statica; tuttavia, si dovrà atten-
dere ancora per un definitivo abbandono del meto-
do empirico e l’assunzione di un nuovo criterio 
basato sul ragionamento matematico23.

Se è vero che le complesse articolazioni delle vi-
cende architettoniche cupolate, ognuna caratteriz-
zata da un proprio processo, scoraggiano letture di 
sintesi e anzi incentivano approfondimenti critici 
caso per caso, è vero anche che l’operazione analiti-
ca di confronto richiede un approccio sintetico che 
sappia individuare terreni opportuni per operare 
comparazioni. In questo caso, la necessità di con-
frontare il linguaggio costruttivo di Vitozzi con 
quello in uso a Roma tra fine Cinquecento e inizio 
Seicento implica l’assunzione di alcuni precisi para-
metri d’indagine. Viene in aiuto una tradizione di 
studi oramai consolidata che, a partire dalla trattati-
stica e dall’analisi documentale delle cupole romane 
progettate e costruite tra il XV e il XVII secolo, è in 
grado di definire gli elementi alla base del dimensio-
namento geometrico-proporzionale delle cupole24. 

Il linguaggio costruttivo cupolare si fonda quin-
di su alcuni rapporti geometrico-matematici tra di-
versi elementi: la proporzione tra l’altezza del tam-
buro e il diametro netto dell’imposta della cupola, 
da cui dipende l’impatto scenico esterno e il rappor-
to tra la cupola e la città (solitamente pari a 2:3 o 
all’uguaglianza), lo spessore del tamburo su cui si 
convogliano le spinte verticali (generalmente 1:6-
1:7 fino ad arrivare a valori minimi di 1:10); la pro-
porzione tra lo spessore della calotta e il diametro 
netto d’imposta che oscilla generalmente tra i valori 
di 1:10 e 1:111/2 ; il profilo dell’intradosso della ca-
lotta a cui è strettamente legata l’armonia formale 
del risultato finale; la misura del diametro netto del-
la lanterna in rapporto con il diametro netto dell’im-
posta della cupola, che oscilla tra 1:4 e 1:6 in cui 
nuovamente si pone un problema di rapporto con 
l’intorno. Alcuni di questi rapporti proporzionali, e 
la sistematica divisione degli elementi del sistema 
cupolato sono chiaramente riportati anche da Carlo 
Fontana25. Sebbene il trattato di Fontana sia suc-
cessivo al periodo considerato, le tesi sostenute pos-
sono essere considerate esito della maturazione di 
convinzioni progettuali stratificate nei decenni pre-
cedenti, e possono essere prese come riferimento e 
come una compiuta espressione dell’ambiente archi-
tettonico romano nell’approccio al problema della 
progettazione di cupole. Gli stessi profili della sezio-
ne delle cupole vengono tracciati su proporzioni ma-
tematico-geometriche pensate per aumentare il sen-
so di verticalità a sostegno di percezioni volumetriche, 
ma che sappiano fornire quanta più grazia ed ele-
ganza possibile. Villani riconosce quattro rappor-
ti proporzionali fondamentali: oltre ai profili a tut-
to sesto (calotte emisferiche) il rapporto di quinto, 

quarto, terzo acuto (in cui i centri di curvatura 
dell’intradosso sono posizionati sulla linea d’impo-
sta a una distanza dall’estremo della cupola pari a 
4:5, 3:4 e 2:3 della lunghezza complessiva). Sovente, 
la ricerca dell’armonia volumetrica dell’intradosso 
non combacia con l’esigenza di visibilità paesaggi-
stica dell’esterno della calotta, e per tali ragioni andrà 
sempre più diffondendosi un modello cinquecente-
sco a doppia calotta, sicuramente più oneroso in ter-
mini economici e di peso proprio della calotta, ma 
dal risultato più efficace in termini di stabilità, pro-
porzionamento e visibilità esterna26. La conclusione 
aggraziata della cupola è data dalla lanterna, il cui 
diametro interno deve essere pari a un sesto della lun-
ghezza complessiva del diametro di imposta, secon-
do Fontana e già parte della tradizione costruttiva27.

2.  La cupola della Santissima Trinità di Torino:
Vitozzi tra formazione romana e sperimen-
tazione subalpina

Individuati gli elementi principali del linguag-
gio architettonico delle cupole – forma, misura e 
proporzione – sui quali condurre approfondimenti 
di tipo comparativo, il caso studio della cupola del-
la chiesa dell’Arciconfraternita della Santissima Tri-
nità a Torino rappresenta il caso studio più oppor-
tuno al ragionamento (fig. 2). I recenti interventi di 
restauro condotti sulla chiesa hanno infatti rinno-
vato l’interesse scientifico rivolto a questo edifi-
cio28, aggiornando lo stato di conoscenze sull’archi-
tetto e le sue opere e soprattutto, consentendo 
nuovi approcci metodologici e disciplinari in grado 
di ampliare la riflessione critica e di condurre gli 
approfondimenti che qui si presentano29.

La chiesa è innalzata a partire dal 1598 su pro-
getto del confratello Vitozzi e si innesta sulla via 
Dora Grossa (attuale via Garibaldi), originario decu-
mano dell’impianto romano della città, in un’area 
estremamente prossima al polo nevralgico della cor-
te30. La collocazione urbana, e la formulazione ar-
chitettonica elaborata da Vitozzi, celebrano una 
committenza religiosa in stretto legame con il pote-
re politico: a partire dal Cinquecento, infatti, il pa-
norama religioso torinese è stato caratterizzato dal-
la pluralità di soggetti religiosi che si ponevano con 
diversi gradi di prossimità, sia urbana che relazio-
nale, con il potere reale31 (fig. 3). La possibilità di 
affidare la costruzione di nuove chiese ad architetti 
già noti diviene strumento simbolico di legittima-
zione del potere e del prestigio delle compagnie, e 
strategia di visibilità formale nel palcoscenico archi-
tettonico urbano.

L’imponente cupola, a calotta singola, con lar-
ghezza d’imposta pari a 16,6 metri e un’altezza 
complessiva di 48 metri, è completata postuma 
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nel 166132. Questa doveva presentarsi come estrema-
mente imponente nel profilo della città di età mo-
derna, e non mancano rappresentazioni che sottoli-
neano la massa volumetrica emergente sulla superfi-
cie ordinaria della città33, ancor più evidente poiché 
non mascherata dal doppio anello delle coperture 
provvisorie sistemate a fine Settecento e mai più ri-

mosse34 (fig. 4). Ancora oggi, la cupola della Santis-
sima Trinità è la cupola in muratura di maggiori di-
mensioni presente nel sedime storico di Torino.

I bombardamenti subiti dalla chiesa nel 1943, 
oltre a danneggiare sostanzialmente parte della chie-
sa e del coro, distrussero irrimediabilmente l’archi-
vio della Confraternita, dove presumibilmente era-

Fig. 2 – Torino, chiesa della Santissima Trinità, vista interna della cupola, 2019 (foto di Michele Ruffino).

Fig. 3 – Amedeo Galletti, Pianta geometrica della reale città e cittadella di Torino colla loro fortificazione, 1790 , stralcio con indicazio-
ne della posizione della chiesa della Santissima Trinità rispetto al palazzo ducale (Torino, Archivio di Stato, Tipi e Disegni, 64.2.13).
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no conservati i documenti di progetto e di cantiere 
relativi alla chiesa35. Sebbene la ricerca storica possa 
comunque avvalersi di almeno due disegni settecen-
teschi – e quindi comunque più tardi – che mostra-
no la curvatura della calotta36 (figg. 5, 6), per con-
durre un’indagine a ritroso, che più si approssimi alle 
intenzioni progettuali, si ritiene più efficace attener-
si agli esiti materiali della cupola costruita, conside-
rando anche la mediazione grafica che può sussistere 
tra il rilievo e la curvatura effettivamente realizzata37. 
In questa prospettiva la possibilità di disporre di un 
rilievo laser scanner38 del sistema cupola-tamburo 
della chiesa, necessario per le recenti attività di re-
stauro, rappresenta una fonte ricchissima di infor-
mazioni. L’adozione della fonte materiale come prin-
cipale oggetto di indagine storica comporta ovvia-
mente che venga presa in considerazione la cupola 
nella sua conformazione finale, esito di fasi di cantie-
re lacunose e non necessariamente coerenti con l’im-
postazione progettuale originaria (considerata so-
prattutto la costruzione postuma). La precisione me-
trica del rilievo consente, tuttavia, di individuare con 
precisione le componenti geometrico-proporzionali 
dell’organismo architettonico e del sistema cupolato 
sufficienti a muovere alcune riflessioni.

Si consideri innanzitutto la forma. Il profilo in-
terno della calotta, con un sesto fortemente rialza-

to, è tracciato secondo un andamento ovale a voca-
zione ellittica, forma molto raffinata, già presente 
nella trattatistica e sperimentata in alcuni progetti e 
cantieri di Roma39, ma totalmente ignorato nel 
contesto torinese. Nella cultura geometrica e archi-
tettonica cinquecentesca, la forma ellittica era con-
siderata di più nobile concezione intellettuale e più 
elegante dell’ovale poiché la curva della linea si mo-
difica con graduale continuità, mentre l’ovale rego-
lare è caratterizzato da un cambiamento brusco 
della curva e conseguente schiacciamento40. Sebbe-
ne le due figure possano essere molto simili, le dif-
ferenti modalità applicative in fase di cantiere han-
no causato l’effettiva prevalenza dell’utilizzo della 
forma ovale per gli edifici 41. L’eleganza della forma 
ellittica rispetto a quella ovale, geometricamente 
più grezza, ma di più facile realizzazione, ha causa-
to la sperimentazione, in epoca tardorinascimenta-
le e barocca, di forme ovali sempre più tendenti 
all’ellisse, poiché la possibilità di costruire ovali at-
traverso qualsiasi dimensione dei due assi ortogo-
nali consentiva di approssimare quanto più possibi-
le il tracciamento di un’ellisse, come nel caso della 
cupola della Trinità42. 

L’uso degli ovali a vocazione ellittica non doveva 
essere estraneo alla cultura architettonica di Vitozzi: 
gli studi di verticalizzazione del sistema cupolato 
sperimentati da Antonio da Sangallo il Giovane per 
la cupola di San Pietro e approdati nella soluzione 
ovale descritta nel modello ligneo (1539-1546), al 
fine di armonizzare un profilo che, a sesto acuto, 
sarebbe stato troppo poco aggraziato, dovevano es-
sere chiari all’architetto orvietano43. Ciò è presu-
mibile non solo per i legami formali già evidenziati 
dalla critica, ma anche per le influenze sangallesche 
presenti nei progetti candidati al concorso per il San-
tuario di Vicoforte del 1595, vinto da Ercole Negro 
di Sanfront, e con cui Vitozzi è sicuramente entra-
to in contatto44. 

Le ricerche condotte da Sandro Benedetti in oc-
casione del restauro del modello ligneo del Sangal-
lo per la mostra sul Rinascimento del 199445 forni-
scono anche una risposta plausibile all’uso di ovali 
a vocazione ellittica: la policentrica a otto centri di 
Sangallo lascia sottendere particolari qualità geome-
trico-simboliche del sistema di centratura. Sangallo, 
infatti, introduce nella parte sommitale della calotta 
un sistema ternario di centri che formano un trian-
golo equilatero: scomparendo il centro superiore e 
comparendo invece tre differenti centrature, si di-
segna la geometria triangolare che instaura un rap-
porto uno-trino, dal denso rimando simbolico46. 

Vitozzi potrebbe essersi ispirato a tale costruzio-
ne, considerando anche la dedicazione della chiesa 
alla Santissima Trinità e soprattutto la dimostrata 
sapienza nel sottendere geometrie simboliche nel 
tracciamento planimetrico basato su geometrie 

Fig. 4 – Torino, chiesa della Santissima Trinità, particolare del 
sistema cupola-tamburo, 2019 (foto di Michele Ruffino).
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Fig. 5 – Bernardo Antonio Vittone, chiesa della Santissima Trinità, Coupe d’une église à coupole, prima metà del XVIII secolo (Parigi, 
Collections du Musée des Arts Décoratifs - © Les Arts Décoratifs).
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triangolari che si intersecano. Lo spazio della chiesa 
è infatti generato dalla figura di due triangoli so-
vrapposti e ruotati tra loro di 180°, in modo che i 
vertici di uno lambiscano l’altare maggiore e i due la-
terali, e quelli dell’altro segnalino gli accessi alla chie-
sa, dando vita a una geometria a esagono a stella de-
cisamente innovativa a fine Cinquecento nel conte-
sto italiano47. I richiami al triangolo e al numero tre 
sono inoltre ripetuti in molti degli elementi della 
chiesa, in un rimando formale e concettuale enfatiz-
za la forma dell’esagono48.

Tuttavia, sebbene di forma ovale, il profilo po-
licentrico della cupola torinese è costruito su un 
ovale a quattro centri che non sembra, almeno in 
prima battuta e in attesa di successivi apprendi-
menti, implicare particolari geometrie simboliche. 
Ciò può sembrare anomalo in considerazione del 
fatto che, negli stessi anni – i primi disegni sono 
del 1595-96 –, Vitozzi stava gestendo, anche lì in 
maniera geometricamente molto raffinata, il cantie-
re ovato del Santuario di Vicoforte49, introducendo 
– di fatto – le prime sperimentazioni ellittiche e ova-
li in area subalpina50. 

Bisogna inoltre considerare che i periodi di per-
manenza romana di Vitozzi vanno a coincidere pre-
valentemente con gli anni intercorsi tra la morte di 

Michelangelo e il completamento della cupola pe-
trina51. Tenendo presente l’alunnato di Vitozzi pres-
so il Vignola, è plausibile immaginare che Vitozzi 
abbia intercettato il dibattito e le sperimentazioni 
intorno alla risoluzione di alcuni aspetti della pro-
gettazione della somma opera rimasti poco chiari e 
all’interpretazione strutturale e formale del model-
lo michelangiolesco. Se infatti, come sostiene la cri-
tica, diversi progetti e cantieri cupolati di questi 
anni possono essere considerati una sorta di avvici-
namento per gradi alla grande cupola52, a maggior 
ragione i cantieri diretti e frequentati dal Vignola, 
soprattutto la Chiesa del Gesù o la cappella Grego-
riana in San Pietro53, devono plausibilmente essere 
inclusi nelle fonti di ispirazione o quantomeno di 
ragionamento e apprendimento di Vitozzi sulle que-
stioni costruttive e formali delle cupole54. Sono gli 
anni cruciali dell’affermazione dell’uso della doppia 
calotta per i sistemi cupolati e del progressivo au-
mento della curvatura delle cupole per imporsi in 
maniera scenografica nel contesto urbano, sebbene 
il sistema a calotta singola del Gesù assumerà impor-
tante dignità di modello, poiché più facilmente imi-
tabile rispetto a cupole irraggiungibili sia per scala 
che per audacia tecnica55. 

Contestualizzato il progetto per la cupola della 
Trinità in questo scenario di plausibile formazione 
di Vitozzi, appare ancora più anomala l’adozione di 
una calotta tutto sommato ordinaria, seppur di-
mensionalmente e formalmente ambiziosa. Inoltre, 
non solo gli aspetti compositivi sembrano semplifi-
cati, ma anche le soluzioni luministiche sperimen-
tali, che soprattutto nel Gesù e nella Gregoriana si 
andavano applicando – con l’apertura di finestre 
non solo nel tamburo ma nell’imposta della calot-
ta56 – non sembrano avere seguito nella calotta del-
la Trinità, che risulta infatti alquanto buia. È possibi-
le che l’influenza più significativa dei progetti citati 
sia stata tramandata da Vignola a Vitozzi soprattut-
to nella predisposizione a una concezione struttu-
rale fortemente iperstatica, la cui resistenza com-
plessiva risulta dal reciproco contrasto di masse 
murarie solide e continue, visibili nella Trinità come 
in altri progetti di Vitozzi57.

Va però considerato che la volta non fu realizzata 
sotto la sua diretta regia costruttiva ed è presumibile 
che le maestranze, se pure ben disposte a proseguire 
il disegno originale, non siano state in grado di ese-
guire opportunamente il profilo come ideato dall’ar-
chitetto, semplificandone per ingenuità costruttive o 
per mancanza di adeguate indicazioni la complessità 
progettuale. È infatti lecito pensare che le osservazio-
ni progettuali di Vitozzi, per quanto potessero essere 
sistematizzate e puntuali – posto che le opere provvi-
sionali, le centine e gli impalcati per la costruzione 
di cupole, per quanto ampliamente affrontati nella 
trattatistica, raramente erano oggetto di documenta-

Fig. 6 – Torino, chiesa della Santissima Trinità, “Profilo dell’esi-
stente cupolino nella chiesa della Vener.da Confr.ta della Ss. Trini-
tà” e progetto di consolidamento, 4 settembre 1792 (ASCT, Carte 
Sciolte, n.850).
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zione di cantiere ed erano principalmente affidati al 
segreto dell’arte delle maestranze58 – potessero essere 
note e comprensibili a una ristretta cerchia di perso-
ne che frequentava il cantiere, ma che non si fossero 
tramandate in maniera sufficientemente applicabile 
negli anni intercorsi tra la morte dell’architetto e il 
completamento della cupola. 

Una tale semplificazione emerge dalle analisi 
strutturali condotte in occasione dei recenti restau-
ri che hanno evidenziato problemi nella gestione 
dell’attacco della lanterna – su cui torneremo –, 
probabilmente dovuti all’incapacità di gestire tali 
dimensioni e geometrie59.

Per quanto riguarda la misura, ancora nel Cin-
quecento, le unità di misura in uso, anche in conte-
sti territoriali circoscritti, sono estremamente diver-
sificate. In una varietà così eterogenea di riferimenti, 
il ricorso all’uso del sistema modulare e proporzio-
nale aveva permesso agli architetti di orientarsi an-
che in contesti differenti dall’area di provenienza. 
Tuttavia, l’adozione dell’unità di misura in fase di 
progetto e di cantiere può raccontare molto della 
provenienza degli architetti e anche della loro capa-
cità di adattamento in contesti locali. 

Nel caso di Vitozzi, è lecito pensare che la sua for-
mazione centroitaliana lo avesse portato a misurare 
l’architettura attraverso il palmo romano, allora in 
uso nello Stato Pontificio e utilizzato da Vignola e da 

Sangallo stessi60. E in effetti, l’analisi modulare della 
chiesa della Trinità, condotta da Erica Lenticchia, 
conferma l’uso di questa unità di misura. I moduli 
costruiti sul palmo romano combaciano con le geo-
metrie latenti dell’impianto planimetrico e sembra-
no descrivere la struttura anche in parte dell’alzato61. 
La cupola invece sembra essere costruita attraverso 
l’uso del piede liprando, unità di misura in uso nel 
ducato sabaudo dopo la riforma voluta da Carlo 
Emanuele I nel 161262. Tale cambiamento non solo 
segna il passaggio dalla fase di cantiere diretta da Vi-
tozzi a quella successiva, ma conferma una consuetu-
dine degli architetti di continuare a usare le unità di 
misura di propria formazione quando non costretti 
ad adattarsi a quelle di uso locale63. 

Una volta individuata la costruzione iniziale 
della chiesa attraverso unità di misura centroitalia-
ne, è possibile affrontare lo studio della proporzione 
tra le diverse componenti architettoniche della 
chiesa così da far luce sul sistema cupolato e l’even-
tuale aderenza all’ipotetico progetto di Vitozzi. 
Questa analisi consente inoltre di discernere fra l’u-
so di rapporti proporzionali già collaudati, e in 
qualche modo validati da altre esperienze architet-
toniche, dalle sperimentazioni formali eventual-
mente applicate. 

Lo studio del rilievo della chiesa individua i se-
guenti rapporti proporzionali: il corpo dell’edificio a, 

Fig. 7 – Torino, chiesa della Santissima Trinità, Studio geometrico-proporzionale del complesso della chiesa della Santissima Trinità e 
del tracciamento geometrico della cupola, (Elaborazioni grafiche dell’autrice 2020)
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misurato dalla quota di terra alla quota di imposta 
del tamburo è pari al corpo della cupola, c, misura-
to dalla cornice d’imposta della cupola all’imposta 
della lanterna. Il tamburo, b, e la lanterna, d, sono 
pari alla metà del diametro netto di imposta della 
cupola, ø. Lo spessore murario del tamburo e dell’im-
posta della calotta è pari a 1:12 del diametro netto 
di imposta ø. Questi rapporti proporzionali, già in 
uso nella Roma cinquecentesca e additati come ar-
diti dalla trattatistica rinascimentale, sono pro-
porzioni evidentemente considerate ormai suffi-
cientemente sicure (fig. 7). 

Piuttosto, ciò che risulta particolarmente ardito 
è il diametro netto dell’imposta della lanterna, che 
generalmente doveva essere la sesta parte del dia-
metro della cupola, e in questo caso arriva alla mi-
sura di un terzo del diametro netto di imposta. La 
sua imponenza, alto quanto metà della cupola 
come da consuetudine progettuale, ha causato di-
versi problemi alla salute strutturale del sistema cu-
polato. È del 1792 il disegno relativo alla proposta 
di ribassamento del cupolino, considerato troppo 
pesante, ma rimasto poi inapplicato (fig. 6). Nono-
stante diversi avvallamenti della superficie della 
calotta e i problemi all’attacco della lanterna, le re-
centi analisi strutturali hanno comunque escluso 
problematiche strutturali rilevanti (fig. 8). L’adozio-
ne di una lanterna così imponente, fuori dai consue-
ti schemi compositivi, avvalora l’ipotesi già avanzata 
da Carboneri secondo cui «nonostante l’attuazio-
ne tarda, deve ritenersi probabile l’aderenza al dise-
gno del maestro per essere parte viva della struttura, 
quindi al progetto primitivo, ma anche perché nes-
suno tra i continuatori secenteschi avrebbe affron-
tato con tanta libertà ed indipendenza una soluzione 

del genere, all’infuori del Guarini, da escludere per 
ragioni cronologiche»64.

Un’ultima riflessione apre tuttavia a ulteriori in-
terrogativi. Considerate le dimensioni così impo-
nenti dell’impianto della cupola e del lanternino, 
giustificate e supportate dall’intenzione celebrativa 
della committenza nel contesto urbano, può quasi 
sembrare ingenua la scelta della calotta singola im-
postata su tamburo. La doppia calotta avrebbe, in-
fatti, consentito una migliore resa strutturale, con 
conseguente migliore gestione del peso della lan-
terna, e un impatto scenico ancora più rilevante. 
È, quindi, possibile che Vitozzi abbia potuto ragio-
nare su una tale soluzione per la cupola della Santis-
sima Trinità, che non ha avuto seguito per la morte 
dell’architetto e la mancanza di adeguati continua-
tori del cantiere? Del resto, è lo stesso Fontana a 
ricordare che «le scarsezze de’denari, ò per trovarsi 
li Tempij scoperti con sostegni, e muri già fatti»65 
inducano di frequente a rinunciare alla struttura a 
doppia calotta, nonostante sia considerata la solu-
zione architettonica ottimale. Stesse considerazioni 
possono essere riferite al semplice sistema di illumi-
nazione della chiesa, basato esclusivamente sulle 
aperture del tamburo e che non prevede bucature 
della calotta in uso ormai nel contesto romano. 

3.  Conclusioni

Sicuramente aperto rimane, quindi, il dibattito 
critico sulla figura di Ascanio Vitozzi, di cui que-
sto studio ha potuto mettere in luce l’uso di un 
linguaggio architettonico di derivazione romana 
nell’ambito delle strutture cupolate immaginate per 

Fig. 8 – Torino, chiesa della Santissima Trinità, particolare del rilievo digitale dell’intradosso della calotta, 2019 (Geom. Massimo 
Lanzeni).
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la nuova capitale del ducato. Il bagaglio metodolo-
gico che deriva dalla prassi romana che Vitozzi ap-
plica alla progettazione degli edifici non è limitato 
ai soli aspetti formali e decorativi, ma attinge alle 
più raffinate concezioni geometrico-proporzionali 
contenute nella trattatistica rinascimentale e speri-
mentate nelle esperienze architettoniche. 

Tuttavia, la riflessione conferma anche la capaci-
tà di innovazione compositiva dell’architetto, che 
supera dimensionalmente e concettualmente spazi 
volumetrici già noti per presentarli a un pubblico 
subalpino d’eccellenza – le sue più rilevanti com-
mittenze – in modo da impressionarle immagi-
nando edifici che aspirano a inserirsi come pietre 
miliari sulla scena urbana e paesaggistica. Vitozzi 
a Torino, benché già quarantacinquenne, riesce a 
condurre una narrazione di sé stesso come architet-

to portatore di nuove e giovani concezioni volume-
triche che mai si erano viste in area subalpina e che 
solleticano una committenza tanto curiosa, quanto 
ambiziosa, in una capitale che sta definendo i nuo-
vi poli di potere e strategie di affermazione su vasta 
scala. Questo perché – di fatto – Ascanio non è un 
giovane ardimentoso, ma un professionista già ma-
turo, formatosi su cantieri romani, e già definito 
«prudente» e «saggio»66, proprio perché in grado di 
accompagnare i suoi slanci compositivi con doti di 
grande serietà e affidabilità. Queste doti personali, 
necessarie alla formazione dell’architetto quanto le 
doti nel disegno o della misura, sono probabilmen-
te alla base dei rapporti virtuosi con committenze 
illustri che raccontano di un architetto che, in terra 
straniera, ha trovato il modo di adattarsi senza tra-
dire le sue origini, bensì, facendone tesoro.

Note

1  Così Luciano Tamburini descrive il profilo urbano della 
città di Torino nella seconda metà del Seicento. Tamburini 
1968, pp. 235-236. 

2  Per approfondimenti critici sulla Torino di fine Cinque-
cento: Comoli Madracci 1983, pp. 3-28; Comoli Man-
dracci, Mamino, Scotti Tosini 1998, pp. 355-450; Stumpo 
1998, pp. 185-222.

3  Alle capacità professionali di Vitozzi come ingegnere ci-
vile e militare e la sua attività nel ducato sabaudo è dedicata 
molta parte della principale letteratura di riferimento: Car-
boneri 1966, Scotti 1969 e Viglino Davico 2003a. In par-
ticolare, sull’influenza romana nell’attività ingegneristica, si 
veda Scotti, 1969, pp. 1-9 che mette in evidenza la relazio-

ne tra le opere di Antonio da Sangallo il Giovane e Michelan-
gelo a Roma con le attività di regimentazione delle acque flu-
viali e di costruzione di strutture difensive in area subalpina 
ad opera di Vitozzi. 

4  Per un quadro esaustivo, si faccia riferimento alla let-
teratura fondamentale per lo studio della figura di Ascanio 
Vitozzi: Carboneri 1966, Scotti 1969 e Viglino Davico 
2003a. Sul Palazzo Ducale e la sistemazione di Piazza Castello 
si vedano anche, rispettivamente; Barghini 1988 e Roggero 
Bardelli 2003, pp. 71-118. 

5  Le notizie sulla provenienza centro italiana (nell’orvieta-
no) e sulla permanenza romana di Vitozzi sono descritte in 
Carboneri 1966, pp. 15-21. La prima permanenza a Roma 

Abstract

Very few information are known about the roman training of the military engineer – architect and urban planner – Ascanio Vi-
tozzi (1539-1615). He arrived at the Savoia ducal court in 1584, after a roman training period, and radically changed the ar-
chitectural shape of Turin through urban intuitions and formal research completely unexplored in subalpine area. This contri-
bution focuses on the religious buildings designed or built by Vitozzi, and in particular on their domes. 
Although reference literature already identified in the religious buildings the roman influences on the formal and decorative re-
search, the relation between roman experiences of Vitozzi and the architectural languages of his domes is still insufficiently stud-
ied. Vitozzi “architect of domes” expresses a prudent and, at the same time innovative, professionality: the dimensions of his 
domes (the world’s largest oval dome in the Sanctuary of Vicoforte, or the dome of the church of Ss. Trinità in Turin, that is 
still the largest masonry dome in the centre of the city) are very courageous. Moreover, his introduction of oval shape in pied-
mont area - both for plans and sections of domes - can be considered pioneering. 
In the absence of documentary sources about the Vitozzi education on design and construction of domes, this research assumes 
as the starting point the material source of the built religious buildings designed by Vitozzi in savoy area. In particular the re-
search will focus the case of the church of SS. Trinità, recently investigated by multidisciplinary research projects with the main 
aim of delineating the roman architectural experiences in the field of domes that may have influenced the architect. 
This investigation aims to provide new points of view on the professionality skills of architect Ascanio Vitozzi as dome builder 
– although the investigated dome was built posthumous – and to move a preliminary critical reflection on the roman influence 
on his formal and conceptual ideas of domes. Moreover, this research can contribute to investigate the transfer of architectural 
knowledge from different regional contexts, each characterized on their peculiarities, such as used materials, structural concep-
tions and units of measurements. In this perspective, the study highlights the adaptive skills of Vitozzi, who, enhancing his 
background, was able to introduce new architectural language in the savoy area resulting in very relevant buildings. 
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può collocarsi tra il 1559 e il 1570 ca., seguita da un verosi-
mile alunnato del Vitozzi presso il Vignola e altri soggiorni 
romani fino al 1584, quando si trasferì nel ducato sabaudo. 
Successivamente intraprese ulteriori altri viaggi a Roma, nel 
1589 e nel 1598. 

6  La letteratura di riferimento riporta quattro chiese cer-
tamente attribuite a Vitozzi: Santa Maria al Monte dei Cap-
puccini, la Santissima Trinità, il Corpus Domini a Torino e il 
Santuario della Madonna di Vicoforte (Cn). La chiesa di San-
ta Maria di Babilone a Cavaglià (Bi) è di dubbia attribuzione 
in mancanza di fonti certe. Per un quadro generale, Scotti 
1969, pp. 10-24; Viglino Davico 2003b, pp. 227-290.

7  Per una letteratura di riferimento si veda Giovannoni 
1959. Studi più aggiornati in Spagnesi 1986. 

8  Carboneri 1966, pp. 15-21
9  Giovanni Vacchetta, sottolinea le preoccupazioni di Vi-

tozzi durante il difficile cantiere del Santuario di Vicoforte, 
caratterizzato da insalubrità del terreno: l’inizio dei lavori vie-
ne più volte rimandato per attività di drenaggio del terreno. 
Vacchetta 1984 (ma 1933), pp. 1-30.

10  Villani riporta i tre elementi forma, misura e proporzio-
ne quali gli strumenti considerati da Sebastiano Serlio alla 
base della concreta realizzazione delle cupole. Villani 2008, 
p. 23.

11  Binaghi 2022, pp. 13-39.
12  Marconi 1997a, pp. 243.
13  Una disamina della presenza del problema cupolare 

nella trattatistica rinascimentale è riportata in Marconi 1997, 
pp. 231-243; Villani, 2008, pp. 19-30.

14  Leon Battista Alberti nel De re aedificatoria, raccoman-
da nove possibili impianti geometrici per la costruzione dei 
templi, sei dei quali sono circolari o poligonali, e i rimanenti 
tre sono rettangolari. Anche sugli impianti poligonali però, 
Alberti raccomanda la giusta misura uguale degli angoli affin-
ché la pianta sia inscrivibile in un cerchio. Il cerchio sembra 
essere quindi la forma prediletta per l’architettura religiosa: 
«[I templi] alcuni infatti sono a pianta circolare; altri a pianta 
quadrilatera; altri ancora a pianta poligonale. Che in natura 
prevalga la forma circolare, è manifesto da tutto ciò che 
nell’universo dura, si genera o si trasforma». Leon Battista Al-
berti, De re aedificatoria, Libro Settimo, cap. IV, 548-556 (edi-
zione Orlandi 1966). Per approfondimenti: Belluzzi 1999, 
pp. 317-329; Id. 2002, pp. 37-48. 

15  Sull’introduzione in architettura della geometria dell’o-
vale si veda Lotz 1955, che sarà approfondito più avanti nel 
testo. 

16  Longhi 2013, pp. 253-287.
17  «Appresso la rotondità perfetta, le forme ovali sono più 

vicine a quella, & però m’è parso di formar un Tempio sopra 
tale figura”, Sebastiano Serlio, Libro Quinto. Dei Templi Sa-
cri, 1547, f. 204; e ancora «In diversi modi si possono fare 
delle forme ovali, ma in quattro modi ne darò la regola» Se-
bastiano Serlio, Libro Primo. Principi della Geometria, 1547, 
ff. 13v-14. Il trattato di Sebastiano Serlio è stato oggetto di 
numerose riedizioni ed elaborazioni critiche: in questo studio 
si rimanda a Fiore 2001. 

18  Il dibattito critico si fonda su alcuni saggi decisivi qua-
li: Fasolo 1931, pp. 309-324; Lotz 1955 (edizione Bulga-
relli 1997, pp. 15-88); Wittkower 1958.

19  La chiesa di Sant’Andrea in Via Flaminia (1551-1553), 
commissionata dal Papa Giulio III (pont. 1150-1555) ad opera 

di Vignola fu tra le prime opere a impianto longitudinale co-
perto con cupola ovale. Tuttle 2002, pp. 248-250. Di poco 
seguente la chiesa di Sant’Anna dei Palafrenieri è la prima chie-
sa a presentare pianta e cupola di forma ovata. Lewine 1965, 
pp. 199-229. In generale è Hans Willich, a rilevare che il Vi-
gnola fu il primo a usare l’ovale come pianta per una chiesa, 
in Lotz 1955, (edizione Bulgarelli 1997, cit. p. 32). 

20  Il progetto di Antonio da Sangallo il Giovane per la cu-
pola di San Pietro tratta il problema di uno spazio verticale 
ovoidale, in un momento in cui né il Peruzzi, né altri architet-
ti cinquecenteschi l’avevano ancora affrontato. Benedetti 
1995, nota 15.

21  Il nodo storiografico in cui la lettura degli spazi ovali 
per edifici religiosi passa da una concezione proiettiva a una 
spaziale, con la conseguente definizione dell’immagine di spa-
zio è descritta in Bulgarelli 1997, pp. 223-228.

22  Benvenuto 1981, p. 323.
23  I principi del metodo scientifico definiti da Galileo Ga-

lilei segnano l’inizio del progressivo abbandono del metodo 
empirico. A seguire, gli studi e i trattati di architettura assu-
meranno un carattere sempre più specifico iniziando a divul-
gare, da fine Seicento, contenuti di carattere analitico. Mar-
coni 1997, pp. 231-243.

24  D’Amelio, Marconi 1997, pp. 135-147; Villani 
2008, p. 59.

25  Secondo Carlo Fontana, l’elemento del tamburo si artico-
la in “Piedistallo”, “Ornato del tamburo” e “nascimento della 
cupola”, in preciso rapporto proporzionale tra loro. La calotta si 
innalza su una porzione verticale chiamata “dritto della cupola”, 
ecc. In Fontana, 1694, p. 361 (edizione Curcio 2003). 

26  Villani 2008, p. 27.
27  Ivi, pp. 65-81. 
28  La genesi e gli esiti dell’intervento di restauro condotto 

all’interno della chiesa della SS. Trinità, tra il 2016 e il 2019, 
sono raccolti nel volume: Ruffino 2020. 

29  Questo studio utilizza un approccio metodologico 
principalmente consentito dalla diretta partecipazione alle at-
tività di studio e ricerca offerte dal cantiere di restauro e un 
diretto rapporto con la fonte materiale. Analisi affini non 
sono ad oggi disponibili per le altre opere di Vitozzi che pre-
sentano cupole (Santa Maria al Monte dei Cappuccini e il 
Santuario di Vicoforte). Considerazioni preliminari sono sta-
te affrontate in De Lucia 2021a, pp. 197-208. Tuttavia, un 
esaustivo confronto delle cupole di Vitozzi dovrà attendere 
future iniziative di analisi e studio. 

30  Sul rapporto tra la chiesa della Santissima Trinità e il 
contesto urbano: Gianasso 2020, pp. 81-100.

31  Per un quadro generale, si vedano le sintesi e le riflessio-
ni in: Roggero 1998, pp. 159-242, in particolare pp. 164-
180; Longhi 2021, pp. 248-250.

32  Tamburini 1968, pp. 100-107.
33  Si vedano i particolari del Theatrum Sabaudiae in Leo 

2020, pp. 43-59; 

34  Sulla periodizzazione delle fasi di costruzione del com-
plesso architettonico e della cupola, Leo 2020, pp. 59.

35  Ruffino 2020, pp. 15-18.
36  Il primo disegno, inedito benché già segnalato da Car-

boneri, Viale 1967, p. 16, scheda n.5, è una sezione trasver-
sale della chiesa, compiuta sulla fase di intervento juvarriano 
del 1721, e conservata tra i disegni di Bernardo Antonio Vit-
tone al Museè des Arts Dècoratifs di Pargi. Si ringrazia per la 
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segnalazione Roberto Caterino, che sta conducendo studi sulla 
raccolta. Il secondo disegno, già edito in Gianasso 2020, si 
riferisce alla proposta di abbassamento della lanterna della 
chiesa della Santissima Trinità del 1792. 

37  Sulla questione generale della mediazione grafica tra dise-
gni di studio, di progetto, rilievi e fonti materiali, si veda Mar-
coni 1997, pp. 231-243; De Lucia 2021b, pp. 125-145.

38  Il rilievo è stato eseguito attraverso gli strumenti laser 
scanner LEICA, BLK360 e si è proceduto alle scansioni, tut-
te eseguite in alta risoluzione, con un risultato di un punto 
ogni 5 mm. a 10 m. Le scansioni sono state effettuate da sei 
punti di misura. Le immagini panoramiche, usate dallo stru-
mento per la colorazione della nuvola sono state catturate con 
l’opzione HDR attiva. Rilievo del Geom. Massimo Lanzeni. 

39  Tra le prime e più rilevanti sperimentazioni del profilo 
ovale per l’intradosso di cupole è sicuramente il progetto di 
Antonio da Sangallo il Giovane per la cupola di San Pietro, 
adottato nel progetto definitivo e tramandato dalle celebri inci-
sioni di Labacco. Per approfondimenti: Benedetti 1986, pp. 
157-174; Id. 1990-1992, pp. 485-504; Id. 1995, pp. 157-166. 
Per una letteratura più recente: Baldrati 2014, pp. 122-148. 

40  L’ovale è geometricamente definito come una curva pla-
nare convessa chiusa, soggetta a doppia simmetria ortogonale 
e costituita da almeno quattro archi tangenti. L’ellisse è inve-
ce definita come la sezione piana di un cono quadratico, pro-
iezione del cerchio in prospettiva, nonché orbita dei pianeti 
che sarà di lì a poco studiata da Keplero. Approfondimenti 
nei contributi di Colonnese 2014, pp. 32-47; Battistini 
2014, pp. 1-14.

41  Le forme ellittiche erano tracciate in cantiere attraverso il 
metodo semplificato detto “del giardiniere”, che però si presta 
poco ai tracciati di grandi dimensioni ed è soprattutto molto 
scomodo per il tracciamento di cupole. L’ovale invece può esse-
re tracciato con la medesima tecnica del cerchio, tenendo solo 
presente che i centri dei rispettivi raggi di curvatura possono es-
sere più di uno, in relazione agli archi che la compongono (mi-
nimo quattro, uguali a due a due). Un ulteriore vantaggio 
dell’utilizzo dell’ovale in fase costruttiva è la possibilità di trac-
ciare ovali concentrici utilizzando i medesimi centri di curvatu-
ra. Questa possibilità, negata dalla forma ellittica, consente di 
eseguire conci con la medesima forma se appartengono al me-
desimo arco e di determinare più facilmente la normale alla 
curva che guida la stesura dei letti di malta, in quanto è il rag-
gio della curva stessa. Huerta 2007, pp. 211-248.

42  Per stabilire correttamente la forma del profilo interno 
della calotta della chiesa della Santissima Trinità di Torino, la 
sezione media – al netto delle variazioni dovute al posiziona-
mento dei conci ed eventuali avvallamenti – è stata definita 
geometricamente attraverso il rilievo laser scanner. Per defini-
re correttamente la natura geometrica del profilo alla sezione 
è stato applicato il teorema di Pascal che ha confermato la ge-
ometria ovale dell’intradosso. Dettagli della procedura in De 
Lucia, Lenticchia, Ceravolo 2020, pp. 117-142.

43  Villani 2008, p. 69. 
44  Secondo Carboneri non è attribuibile a Vitozzi il meri-

to della completa assunzione della forma ovata come partito 
tematico assoluto per il Santuario di Vicoforte, bensì a San-
front che aveva modificato in senso longitudinale la centra-
lità del modello di Labacco. Per l’analisi e gli approfondi-
menti critici dei progetti presentati al concorso e le influenze 
progettuali assorbite da Vitozzi si vedano: Carboneri 1966, 

pp. 65-78; Ferraro 1999, pp. 111-132; Ferraro 2001, 
pp. 417-440; Cornaglia 2003, pp. 175-220. 

45  Benedetti 1994, pp. 632-635; Silvan Scudieri 1994; 
Benedetti 2009.

46  Bendetti sottolinea una possibile volontà di Sangallo di 
sottendere tali geometrie come espressione della Trinità, ri-
presa da Federico Bellini secondo cui l’intradosso della calot-
ta è tracciato in modo da rimanere esterno al triangolo equi-
latero costruito sul diametro della cupola, dando così luogo 
alla più convincente constructio ad triangulum mai concepita 
per una cupola. Bellini 2013, pp. 53-72.

47  È Wittkower a segnalare l’eccezionalità dell’uso dell’e-
sagono a stella prima della costruzione di Sant’Ivo di Borro-
mini. Tale figura infatti appare solo in uno schizzo di Baldas-
sarre Peruzzi conservato agli Uffizi. Mentre Carboneri segnala 
alcuni casi stranieri come la cappella di Saint Germain del Du 
Cerceau. Wittkower 1958, p. 175; Carboneri 1966, p. 144.

48  Innaurato 1976-1977, pp. 19-33.
49  «Il saggio architetto […] ha eletto la forma ovata a que-

sto tempio, la quale è proportionata in maniera, che la lon-
ghezza sua di dentro sia la base di un triangolo equilatero, la 
somità del quale è l’altezza del tempio; sotto la volta e lo sfon-
dato delle cappelle equilatere formasi parimente un’altra base 
simile di triangolo equilatero, che parimente tocca la somità, 
ed il colmo della volta, aggiunto alla longhezza dell’ovato, il 
coro da una parte, e il portico dall’altra. Questa longhezza è 
parimente base di altro triangolo equilatero che aggiunge la 
sua sommità alla cima della cupoletta dell’istesso tempio, o 
sia lanterna, sopra la volta grande, con le due, et altre, per la 
consideratione ch’è stato disposto et formato cotesto singula-
rissimo tempio della derivatione, e simitria del Trino […], et 
perché in esso tempio siano trasportati tutti i Cadaveri dei Se-
renissimi Antenati [di S.A.S.].» Descrizione dell’erigendo 
Santuario di Vicoforte in una lettera del pittore Federico Zuc-
caro a don Pio Leone Casella del 6 febbraio 1606. Il testo, che 
illustra la complessità geometrica sottesa al tracciamento del-
la chiesa, è pubblicato nella versione integrale in Carboneri, 
1966, pp. 99-105. Nella letteratura più recente, si segnala 
uno degli ultimi saggi di Luciano Re che pone un illuminan-
te accento sull’armonia geometrica sottesa alle volumetrie ar-
chitettoniche di Vitozzi, Re 2020, pp. 61-80. 

50  L’interesse per la sperimentazione di forme ovali si ma-
nifesta in questi anni a Torino. Tra gli esempi più interessanti 
sono i primi progetti per la cappella della sindone che presen-
tano una pianta ellittica: si veda il disegno di Carlo di Castel-
lamonte, Progetto per la cappella della Sindone, 1621 conserva-
ta presso la Fondazione Umberto e Maria Josè di Savoia, edito 
in Dardanello 2006, p. 294. Il tema del vano ovale è analiz-
zato in Roggero 1989, pp. 97-103; Scotti 1994, pp. 255-279; 
Dardanello 1995, pp.117-121. La recente storiografia, 
Wilke 2016, pp. 141-152, sottolinea l’influenza di Vitozzi 
nella stesura del disegno di Castellamonte, in quel momen-
to assistente di Vitozzi. Per un quadro complessivo sugli stu-
di sulla cappella della Sindone di rimanda a Feroggio 2022, 
con bibliografia precedente, tra cui si segnalano i contribu-
ti di Dardanello 1999, pp. 354-363 e Dardanello 2006, 
pp. 291-307.

51  Su questo intenso periodo di riflessione architettonica si 
veda Viscogliosi 2008, pp. 57-70; Bellini 2011, pp. 151-239.

52  Pier Luigi Silvan in una comunicazione orale riportata 
in Viscogliosi 2008, pp. 57-70. 
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53  D’Amelio 1997, pp. 191-201; Viscogliosi 2008, 
pp. 57-70; Bellini 2011, pp. 166-180.

54  Vignola terminerà il suo incarico presso la Fabbrica di 
San Pietro il 18 aprile 1572, un anno prima della sua morte. 
Bellini 2011, pp. 180-188. Secondo le fonti in Carboneri 
1966, pp. 15-21, nel 1571 Vitozzi partecipa alla battaglia di 
Lepanto. È presumibile quindi pensare a frequenti rapporti 
con il Vignola e i suoi cantieri all’attivo almeno fino al 1570.

55  D’Amelio, Marconi 1997, pp. 135-147.
56  D’Amelio 1997, pp. 191-201.
57  Sulla concezione strutturale di Vignola nel cantiere del-

la Basilica di San Pietro: Bellini 2011, pp. 166-180.
58  Marconi 2004, pp. 192-195.
59  De Lucia, Lenticchia, Ceravolo 2020, pp. 117-142. 
60  La tavola di un anonimo Sangallesco (la U1231A), 

conservata a Firenze, presenta il disegno di una trabeazione con 
notazioni presumibilmente indicanti la misura in palmi roma-
ni. La tavola è riportata in Lotz, 1977 (edizione Bulgarelli 
1997, pp. 213-219). Per quanto riguarda Vignola, Schilmme 
riporta la sua predilezione per la progettazione in pali romani. 
Schlimme 2011, pp. 379-396.

61  La lettura della soluzione di Vitozzi pensata per l’edifi-
cio risulta parzialmente limitata dai rimaneggiamenti e modi-
fiche apportate all’apparato decorativo nelle fasi successive. 
Cattaneo 2020, pp. 101-116.

62  L’Editto di Carlo Emanuele I del 5 giugno 1612, Ridut-
tione, o sia tariffa delle diversita delle misure, e pesi antichi del-
le città, terre, e luoghi delli Stati di quà da’Monti del serenissimo 
Carlo Emanuelle Duca di Savoia, alla egualità delle misure, e 
pesi da S. Altezza Sereniss. nuovamente stabiliti, 5 Giugno 
1612, attua la riforma, entrata in vigore il I luglio 1613 che 
portò all’abolizione di numerose unità di misura e alla conte-
stuale adozione del piede liprando.

63  Parlando dei disegni d’architettura di età rinascimenta-
le, Carpino sottolinea «la consuetudine secondo la quale si 
continua ad usare la misura del proprio paese di origine fin-
ché non ci si deve adeguare all’uso di maestranze locali, una 
volta avuto l’incarico altrove”. Carpino 1997, pp. 65-75.

64  Carboneri 1966, p. 146.
65  La citazione di Fontana è riportata in Villani 2008, p. 27.
66  L’architetto è così definito nella cronaca di Zuccaro, 

edita in Carboneri 1966, pp. 99-105.
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